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EMINENTISS. E REVERENDISS.
PRINCIPE

.

LLE glorie immor-

tali dell' E.V. più

convienfi corona di

ftelle , che ferto di

gemme: Furia dalla

fama vien prepara-

tale nel tempio del-

l'eternità: l'altro da

rozze mani tetTuto le fi prefentainquefta

opera. Gemme antiche fono , e ciò dir ba-

lla per farle gradire, mentre l' iftelTa natura

non ha, che dar di più preziofo, l'arte di

più Angolare, l'antichità di più erudito.

Onde s'offerifcono a V. E. , e come Princi-

A 2 pe,



pe , nella di cui gloriofi filma cafa più Coro-
ne rifplendono ; e come gran Mecenate de'

letterati , di che fanno fede la reale Accade-
mia di Parigi, e la celebre di SouTons, pre-

giandofi l'una di venerar V, E, per illuftre

Accademico, l'altra per autorevol Protet.

tore . Et io di quefte raregemme debole in-

terprete fodisfacendo in ambidue modi all'

obligo indifpenfabile , che mi corre con un
generofiffimo , e munificentiffimoPadro,
ne, porto a V. E, in quefte, qualunque fie-

no
, mie fatiche per tanti titoli dovuteleun

piccìol tributo della mia umilim*ma,eri-
verentiffimafervitu

; & auendole da molti
anni confagrato tutto ilmio tempo , vengo
a renderconto di quelle poche ore, che mi
fono avanzate in fervir V. E., alla quale fo
profondiamo inchino.
P, V, E.

Roma il primo Gcnnajc 1700,
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PROEMIO'
TRA tutte le cofe antiche degne della curiofità

degli eruditi , le quali fi confèrvano ne'Mu-

fèi pili famofi , panni, che le gemme figurate debba-

no avere il primo luogo sì per l'eccellenza , e perfe-

zion del lavoro , sì per l'erudizione grande , che in

effe fi contiene . Evvi da periti artefici efpreflò in

picciol fpazio tutto ciò , & ancora più di quello , che

nftoria ci palefa di confiderabile ?
- la religione degli

antichi j il culto de'lor Dei 5 i ritratti, e le azioni fa-

mofe degli Eroi,e Perfonaggi grandi de'fècoli andati}

i vari cofìumi de
?

popoli
5

gli arcani più occulti de'

Gentili j e fotto mifteriofe immagini, e portentoft fi-

gure fcoprefi la fuperftiziofa dottrina di molte na-

zioni . Onde tralafciando l'Utilità , che fi può da fi-

mil ftudio ricavare, abbaftanza nota agli vomini

letterati , dirò due parole circa Tufo , che di quefte

gemme anticamente fi faceva

.

Le gemme figurate fono di due forti , l' une in-

cavate chiamate comunemente Intagli , l'altre rile-

vate dette Cammei . Quelle foravano per figilli, e fi

portavano negli anelli I Se ne trovano di perfettiffi-

rna maniera intagliate da Pirgotele, Teodoro , Cro-

no , Apollonio , Diofooride , & altri celebri artefici

,

i nomi de'quali fi veggono alcune volte {colpiti nel-

le medeflme gemme . I Cammei fi conformavano



per bellezza , e per memoria de'Perfonaggi,e Signori

grandi , che v'erano rapprelèntanti. Si portavano

ancora per ornamento ne'vezzi , cinte , fìbule , ar-

kjJJJS?' mille 3 e lì legge nella vita di Eiiogabalo,
a

che quello

Principe ne aveva di perfettiilimo lavoro linone*

calzari , dove non lì potevano godere , QuelV anti-

co coftumc lì è rinnovato a i giorni noftri, vedendoli

]e Dame adornare con Cammei i lor vezzi , orecchi-*

ni , fmunigli , e giojelli ,

Molte di quelle gemme fi tenevano per amu-
leti 3 onde Plinio biafima quelli , che portavano Ar->

pocratCjeglictkrinumi Egizj /colpiti negli anelli,

Jam vero Harpocratem fìatuas A7gyptiorum numi*

wum in digitis viri quoque ponere tnctpiunt , E San

ì(

T
ÌTpi- Giovanni Crilòftomo

b
riprende il popolo d' Antio*

tuiAnmc
.

<je ] fùpcrftiz.iofò cofttfme di portar T immagine

di Aleflàndro il Macedone: come un amuleto favo-

revole ,

S'intagliavano nelle medelime gemme vari

ijmbòji, & idoli 5 come oflerva Clemente AlelTandri-

c in.?.?*- no condannando il perverlò ufo 3 che le ne faceva

.

Meque enim idolortimfunt imprimendofacies , qui-

bus vel Jolis attendere probihitum eft 3fed nec enjìs,

vel arcus jis , qui pacem perfequuntur necpoetila

jis , qui moderatifunt i ac temperantes .

Pretelèro gli antichi, che alcune figure fcolpite

nelle gemme avelTerq forza di metter coraggio a'fòl-

dati , e render ficuri coloro , che le portavano addok
fo.



iemtn,c.i6*

b DemeJt'e*

Hat iv. ad
btinc morb»

fo , come erano le Gorgoni \ molte delle quali fi tro-

vano in Cammei grandi; e gli Àbraxas fecondo rife-

rifce Tetel apprcflò Camillo Leonardo/ Attribuirò-

no ancora ad altre immagini la virtù di fonare alai- 1

nemalatie , cornea quella di Ercole, che sbrana il

leone, la quale al parere di Aleffandro Tralliano
l>

le-

gata in un anello d'oro,e portata in deto, o attaccata

al collo faceva ceflàre i dolori collici , benché Gale-

no
c

fia di contraria opinione , fcrivendo , che le fi-

li 11 1 • ^ T cu/t./ib.g,

gure intagliate nelle gemme non hanno virtù alcu-

na 3 ma che le ftefle gemme prive di /coltura produ-

cono il medefimo effetto . Proprietatem vero aliqui

quibu/dam lapidibus ineffe tcUantur ejufmodi , qua-

lem re vera hahet viridis Jafpis juvans ilorna-

cbum , & ventricidi osfi alltgetur : inferunt&1

anulo

ipfum aliqui ,&fculpunt in eo radios babentem dra-

conem , quemadmodum Rex Nechepfos in xiij. li-

bro . Hujus quidem lapidis experientiam idoneam

baheo , qui& torquem ex bujufnodi lapìllts confeci>

& appendi ex collo ita demtjfum , /// lapides tange-

rent os ventricidi . Videbantur autem non minus ju-

vare, quamfifculpturam baberent , quam Necbepfos

fcripjit .

Che le tre Grazie fcolpite in agata foflèro cre-

dute render , chi le portava, amabile , e potente nelf

arte magica lo dice Ermete appreflb Camillo Leo-

nardo .

à Gran conto pure facevafi delle tefte de'Ce- ijmi:
de

fari intagliate in diafpro , affermando gli antichi,

§ £ 2 che



71

iib

che gl'Imperatori non eflendo fbttopofti alla Forte*

nn , ma fuperiori adefla, le lor immagini folTero

Valevoli a render le perfone , che le portavano, grate

§ Grandi , & a farle ottener ciò , che domandaflerq.

Gli Arabi furono i primi a (colpire nelle gem-
me, e ne'metalli alcune fuperftiziofè figure cono£
fcrvazione di Lune, e Coftellazioni celefti aggiun-

gendovi fovente caratteri magici . A que' talifmani

detti da'Latini , Jmuleta agronomica , & jimuleta,

magica, attribuirono molte virtù , le quali vengono

hnJ!
r

Jes% qui appreffo da un'erudito (crittore
1

regifìrate,

tarila-
^ral?es a(* magicas operattones taliaponentes anu*

mrn* lQS i ìmaginest ,&figlilafabricant ex trina Cali, ter*

ree , <2f aerisfympatbia , quorum virtutes, efficacias9

& poteHates fuh quibufdam obfervationibus compa-.

Bas mirabilia pr^Jtare pojj)fomniant : animo$ nem-*

pe dijjìdentium conciliare , morbospellere , inimico?

fuperare , & multas denique lanitates autumantes ,

credibiles ex rniracuiisfe denominarejaffantur pro~

utpianeta , metallum , aut lapis adtaìesproducendos

effeBus ex qualitatibus > <5fproprietatibus/ibi infitis

juerìnt difpofita p Saturnus ad honorum acqui/itio-

nem • Jupiter ad dignìtates y & bonores $ Mars ad
bella ,& boììes j Sol adgratiam Magnatum y Venus

ad defideria^S affeóìusj Mercurius addottrinami
eloquentiam ; Luna denique adprofpera iiinera ,

Saturno ftimavafi giovar per l'acquilo delle

ricchezze ; Giove per le dignità , e gli onori ; Marte
per



per la guerra , e contra i ninnici: il Sole per confeguir

la grazia de'Grandi ; Venere per le amorofe brame ;

Mercurio per la dottrina , e Jf eloquenza : e la Luna

per i profperi viaggi . La fimpatia di quefti Pianeti

co i corpi fullunari diede motivo a gli antichi Aftro-

logi di affegnar loro fette metalli,& altrettante gem-

me. A Saturno attribuirono il piombo ,
ildiafpro,

e l'onice : a Giove il rame , il zaffiro , e lo fmeraldo :

a Marte il ferro , il giacinto , l'ametifto , e la calami-

ta : al Sole il ferro, il rubbino, e il carbonchio: a Ve-

nere Io fragno, la turchina, e l'acqua marina: a Mer-

curio l'argento vivo , il rame , l'agata , e la grifolita :

alla Luna l'argento , e la perla . Non v' e dubbio al-

cuno , che i metalli , e le pietre hanno qualche cor-

refpondenza , o fimpatia coi Pianeti : Alberto ma-

gno , S. Tomafo , e molti altri celebri autori lo con-

fettano . Ma che l'immagine d'un Pianeta , o d'una

Coftellatione celefle impreffa foprauna gemma, o in

un metallo abbia poflanza di operar tìficamente

negli vomini , fanar malarie , fcoprir tefon ,
procu-

rar l'affetto , e '1 favore de'Grandi , render amabile

,

metter coraggio , e tante altre fciocchezze dagli an-

tichi fognatele vanità il crederlo:la religione lo proi-

bire, il giudizio lo vieta, la ragione lo difluade . Di-

rei perifcufarli , che l' impresone delle immagini

nelle gemme , e ne' metalli dinotale femplicemente

gli effetti del Pianeta Colpitovi, cioè (
per elTempio )

che la figura , o il fegno di Marte lignificane ,
che U

° talli-



talifmano , o amuleto foffe fatto per la guerra . Ma
ficonofce pure abbafìanza , che attribuivano a'Pia-

neti, & ali altre CofteJlationi celefti una virtù attiva

nelle pietre, e ne' metalli, e communicativa delle lor

influenze.

Oltre un numero infinito di gemme (colpite a

quefto effètto , molte delle quali fi confervano nel

mio ftudio , avendone fceke in quefta opera dugen-
to fòle, che ho credute più erudite dell'altre j veg-

gonfi molte medaglie d'Imperatori bucate , le quali

fenza dubbio fi portavano per amuleti attaccati al

collo , o allarmiUe , o confitte nell'armi , e negli feu-

di
. Una d'oro diTrajano Decio col fuo cerchio&

attaccagli per pacarvi un filo , ed appenderla al

collo trovafi nel Mufeo di Monfignor Leone Stroz-

zi . A noi ci batterà di accennar quefla , non effen-

do intenzione noftra di raccogliere tutto queilo, che
appartiene alle vanità degli antichi quanto più in-

fulfe , tanto più degne di rifo , e di difprezzo

.

Quefii fuperrtiziofi riti biafimati fpeflè volte

damedefimi Gentili , come fi è offervato anteceden-
temente

, & aborriti da'Criftiani fervirono ne'primi
fecoli della nafeente Chiefa per far maggiormente ri-

lucere gli augufti mifteri della noflra fanta Religio-

ne : e ficcome il Sole fplende con maggior forza , al-

lorché difeacciando coi (boi raggi i nuvoli oppofti

moftrafi tutto luminofo alla terra 5 così la femplicità

Evangelica vittoriofa delle fottigliezze del paganefi*

rno



mo ne' tempi calamitofi delle più barbare perfecu-

zioni trionfò dell'idolatria , fterpando dal cuore de'

Gentili tenaci delle lor fuperftizioni gli errori,che da

tanto tempo v'erano radicati 5 e l'intrepidezza di te-

nerle delicate fanciulle , le quali antepofero un cru-

do martirio alle grandezze,e delizie paffaggiere d'un

mondo fallace, vinfe j'ifteflà barbarie ftracca di tan-

te ftragi ? 8c attonita d'una sì mirabile coftanza , ve-

dendo da più tefterecife pullular giornalmente un

numero infinito di nuovi Martiri , Onde mi pajono

appropriate alla conclufione del prefente difeorfo

quelle belle parole d un cruiditiffimo Porporato
3

fo- g
pra J'ifteflà materia . H<ecfpettandaproponere nihil ^

alludefi , quam pulcberrima trophxa Ecclefve vitto-

riti ex hoftiurnfpoliis comparati,furfum erigere ,
&*

infmgulisveltiti quibufdamnotis infculptis ,

gms prcejìxìs Dei gloriam de Ecclefa patrocinio

predicare ,
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ANNOTAZIONI
SOPRA LE

GEMME ANTICHE
FIGURATE

t :

SIDE E SERAPIDE. Que-
fte due tefte rapprefentano

Jfide e Scrapide riputati da

gli Egizi il Sole e la Lu-
na . Quefli ha in capo il

paniere frondofo , o ca-*

lato della fecondità , co*

me vien defcritto da Ma-
crobio .

4 Quella le fiondi

del perfico (imbolo del fi,*

lenzio e della verità

A S<tt. Uh,

2.

ISIDE . I vari nomi di quella Dea fono riferiti da
Apuleio, h

Scifuoi fatti brevemente defcritti nella fua co-

lon-



«.uhi.
]onna appreflb Diodoro. a Quella immagine non ha fo-

pra il capo le frondi del perfico , come l'antecedente 3
- ma

un globo circondato di ferpi, & ornato di penne, con-

b. i»et.iih. forme la defcrizione di Apuleio .* Gli Egizi fecondo Eu-
c. uh. ii. febio

c attribuivano al ferpe una natura divina & ignea,
cap''1

' & interpretavano il globo circondato di ferpi la forza

fecondativa del Sole , o vero un certo fpirito igneo pe-

netrante T univerfo con un immenfa velocità figurata

colle penne: e ficcome Iride era creduta una medefima

cofa con la Luna • così ornata vedefi col globo circon-

dato di ferpi , dinotando , che la generazione di tutte le

cofe proviene d'una perfetta miftione del caldo , e dell'

umido

.

GIOVE f Vollero gli antichi, che il dominio del%Hl
mondo appartenefTe a Giove: cantò Orfeo/ che quello

Dio era la natura dell' univerfo : lo chiamarono i Greci

anima del mondo , e comprefero tutti gli effetti della

fua potenza in quelli dieci monofillabi

.

Fu egli alcune volte intefo per l' etere, e Giunone

per T aria , la quale foggiacendogli ne riceve il caldo,

con cui nutrifee quelle cofe inferiori , & apporta la bra-

mata fecondità alla terra f

GIOVE AMMONE. Tra gli altri cognomi dati

a Giove, fu egli chiamato Ammone , e finto con le cor-

na arietine
;
perchè apparve a Bacco ne' deferti dell' Ara-

bia fotto la forma d' un montone , e mollrò al di lui

affetato efercito le defiderate acque

.

SO-



3

T •

SOLE ORIENTE. Quella bella c vaga telìa col-

locata fra il tridente, e la Luna rapprefènta il Sole Orien-

te , allorché partendoli dal feno di Tetide rinnova la fua

bramata luce al mondo , e facendo tramontar la Luna

la reltituifce all'ombre. Porta quello Dio in Cefo per Olì-

ride i capelli calamiftrati , e pendenti ali* ufanza Egizia,

1/ ale in capo dinotano la velocità del fuo porlo , e ma*

mifeftano la fua cffenza , effendo egli riputato il mede-

fimo con Mercurio '

0
onde gli Egizi ornavano il fuo lì-

molacro di penne , come infegna Macrobio ,

a La coro- a. Sat,m,

fia radiata palefa i fuoi luminoiì fplendori} e quella d'
ucap" 9 '

alloro lo dichiara riftelfo con Apolline . La Cetera fu da iaDiu s^

lui inventata / e lignificava apprelfo gli antichi i dieci
CUthh

'
+

moduli della voce. Apollini novem deputant Mufas ,

(fcrive Fulgenzio
c )ipfumque deeimam Mufis adijciunt,

quod humance vocis decemJìnt moduiamina , unìe cnm de*

pachorda Apollo pingitur cith#r4%

6.

SOLE OCCIDENTE. Opinione fu quella di Pk:

tone^ Giove elTere il medefimo col Sole. MagnusJane A ì»m3*

Dux in Calo Jupiter volucrem impellens currum primus

incedit omnia coordinans atque enrans : huncfequitur Deo-

rum ac Damonum exercitus in duodecim partes difirihu-

tus $ ac Vejla fola in atrio Deorum permanet . Dove quel

filofofo intende per Giove il Sole nel fuo velociffimo

carro
5
per Y efercito de* Dei, e de' Demoni diftribuito

in dodici parti li fegni del zodiaco , fra' quali V arie-

te ha il primo luogo ; e per Vefta immobile la terra.

Scrive Macrobio

,

e

che i fegni del zodiaco fi riferifeo-
j-J^f

•<

no alla natura del Sole, e. maffimamente T ariete pofto

A 2 in
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in primo luogo , concordandoli tal animale col girar di

quello pianeta, giacendo nella fredda ftagiorie dalla fi-

niltra,e nella calda dalla delira , conforme gira il Sole,

trapalando ora dalla delira , & ora dalla finiilra del zo-

diaco • e per ciò i popoli della Libia lo rapprefentava-

no con le corna dell
?
ariete , chiamando Ammone il

Sole Occidente. Narra Eufebio, che vedeva!! in Elefan-

tinopoli Citta dell' Egitto un fimolacro del Sole in for-

ma d' yomo col capo di montone.

MINERVA galeata con la creila nel cono rileva-

ta , i capelli Iparlì conforme V antico collume delle Ver-

gini Spartane , & il petto armato col tefchio di Medu-r

ìa fuo folito lìmbolo, di cui fi difcorrerà al num, xv.

DIANA fu credutala prima inventrice della

caccia, e chiamata ^yfvA& Av

f^#, perchè feguitando con

le faette i fugaci cervi andava errando nelle fclve*

a. Epoi.ub. Orazio .

a

a.o^.is. Phale
?
Sìlvarumque potens Diana,

Quella Dea è fcolpita in un cammeo belliffimo , con

tella,e collo di color bianco in fondo fardonico , capei*

li biondi vagamente rivolti & inanellati pendenti fulla

fpalla , yellito , e turcalTo d' oro

.

9.

MERCURIO col petafo, caduceo, e lettere PHI-

LER, forfè dalla parola greca $<W , contenziofo, liti*

giofo} il difputare effendo proprio dell'eloquenza ,del-

, ^ ìa quale Mercurio fu creduto il Dio. Plinio/ Orario

fugnax & contentioja.

ESCU-
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IO.

ESCULAP10 4 Della barba di Efculapio ftimato

figliuolo di Apolline fi. ride Luciano , non avendo an-

cora il padre fpuntaco il pelo , & il figliuolo ritrovan-

dofi barbato 5 onde fi legge in Valerio Maffimo

,

a che

Dionifio Siracufano gli levò la barba d* oro . Il ferpe

fu confagrato ad Efculapio come fimbolo della fallite,

o perchè ogni anno rinnova le fpqglie , Tibullo

.

h
Serpens h.nb^uA .

novus exuìt annos . O perchè ne' ferpenti fi ritrovano

moki rimedi. Plinio / Quin & ineffe ei rimedia multa*

creàuntur & ideo Efculapio àicatur . Quefto

Nume fu adorato in forma di colubro portato da Epi-

dauro

.

1 1

ESClILAPIO intagliato in una belliflìma corniola

con Angolare artificio .

IGIA. Scrive Macrobio, à che il ferpe fu dedi- i c%
f

:£.'

cato ad Efculapio , & ad Igia fua figliuola ( da Orfeo

creduta fua moglie ) perchè venivano riputati effetti

del Sole e della Luna, anzi li medefimi con quefti due

pianeti. Sono coronati d' alloro, per avere in fe queft'

albero mole virtù , e qualità medicinali , come infegna

Galeno/ Era coftume delle donne Sicionie tagliarfi i mod. Iib. 6.

capelli, e dedicarli al fimolacro di quefta Dea.

ERCOLE Deificato, Colle gloriofe fatiche fi

confeguifce il bramato fine , cioè h gloria folo e vero

premio della virtù. Fra le altre gemme intagliate , eh'

io confervo nel mio mufeo , ve ne fono tre con la clava,

ma con vari fimboli: una in mezzo a due palme gl'al-

tra
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tra fra due fpighe} e l'ultima in mezzo a dueciprefli

,

alludendo alle molte vittorie di quefto Eroe.} alta beni

provenuti da quelle, & alla fua morte feguita fu '1 mora-

te Oeta,ove egli (fecondo favoleggiano i Poeti) fpo-

oliatofi dell' umane miferie falì trionfante al cielo per

goder V immortalità concedutagli in premio delle fue

virtù , e delle fue eroiche imprefe

,

PACE col ramo d' ulivo fuo folito fimbolo : nel-

le medaglie di M . Aurelio , fi trova Minerva col ra-

mo d' ulivo, e lettere, MINERVAE PACIFERAE,
ricercandoli la pace alJi ftudi delle buone arti , delle

quali quefta Dea fu creduta tutelare. Quefta vaga tefta

di ottima maniera è intagliata in un belliffirno fme-

raldo

,

1 J •

MEDUSA. Stimavano gli antichi, che la tefta di

Medufa avelTe forza d* indurre {pavento a' nirmci,dif-

cacciare i pericoli , e render lìcuri coloro , che la porta-

vano : onde vedefi efprelTa nello feudo , e nel petto di

Minerva come amuleto favorevole , che la rendeva in-

operabile . Medufa fu belliflìma donna , la quale fi con-

giunfe con Nettuno nel tempio di Minerva ^ percioc-

ché i fuoi capelli , de' quali fommamente pregiavafi,

furono dall' irata Dea trafmutati in ferpenti

,

16.

AFRICA . Il paefe dell' Africa eflendo copiofo di

/hifa 4. elefanti, come ferivi Manilio / fu quèfto animale ap^

preffogli antichi un fimbolo di quella provincia. Nelle

medaglie di Adriano, Antonino, Severo, e delle fami-

glie Eppia, eCeflia vedefi rapprefentata l'Africa fìmile

alla
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alla preferite immagine infembianza di Donna con elmo

a foggia di capo di elefante

.

SILENO. Coli' orecchi caprini, e la tefta inghir-

landata di ellera fi dipingono i Sileni , i Pani & i Fauni

,

effendo quella pianta dedicata a Bacco , o perchè abbia

poffanza di mitigare i dolori della tefta , e reprimere i

fumi del vino 5 o perchè ficcome Bacco gode una per-

petua gioventù , così ella femprc trovali verde . Fu Si-

leno nutrizio di Bacco , e filofofo , in quanto riferìfee •

Eliano t
*

18,

PANE- I Dei filveftri, cioè Pani, Fauni, Sileni

,

Satiri , Silvani , e Titiri furono feguaci di Bacco , accom-

pagnandolo con vari ftromenti , e tenendolo fempre in

allegria . Pane fu inventore della fampogna compofta

di canne chiamata Tityrino in Dorico Italiano, confor-

me narra Artemidoro appreso Ateneo 5* onde furono Mfc*

detti que
? famofi Titiri celebrati da Teocrito , e Virgilio

;

il quale ? fcriveche Pane foffe il primo ad unire le canne

con la cera

.

Pan frimus calamos cera conjungere pures

Inflituh ?

Sotto'lnome di Pane intefero gli antichi luniverfale cor-

go della natura, fecondo fi cava da Macrobio
j

d onde

egli fu chiamato .

FAUNI , Vedi nel? antecedente numero

.

20.

AVENTINO. Fu coftume degli antichi vomini va-

lorofi coprirfi della pelle di leone : Milone Crotoniate tra
r

Gre-
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Greci, e Commodo fra Romani fi veftirono di quella ; e

£ reggono le medaglie di quell'Imperatore con la tefta.

coperta d' un vello leonino , e lettere HÈRCVLI RO-
MANO AVG. La qui disegnata immagine tratta da un

antico criftallo di bellifiìma maniera concordandoli con

la defcrizione di Virgilio in perfona di Aventino figliuolo

di Ercole, ho creduto poterla riporre (òtto '1 fuonome,

2 i

TESEO . Il Canini nella dia Iconografia porta un'

immagine fimile a quella col titolo di TONSVRA \

e ftima , che ella poffa effere il ritratto di Tefeo
,
quan^

do andato a Delfo fi recifé il capello dalla parte ante-

riore del capo per offerire ad Apolline le primizie della

fu a chioma , conforme coftumavano i giovani di quo'

tempi ufcendo di puerizia . Non avendo rincontro al-

cuno contrario , e trovando che le fattezze della pre-

fente effigie fomigliano quelle del giovane Tefeo de-?

fcritte da Plutarco /e da Paufania jjj mi fò lecito pub-;

ti. in The- blicarla fotto ?
1 nome di quello famofo Eroe

.

feo . t. : .

'

b. wAttic. 22 , -

P ANT ASILEÀ con la fronte cinta di regia,

zona , la deftra mammella recifa , & a'rfa per rendere

più agevole il braccio alle operazioni della guerra, tie-

ne con la mano deftra fu la (palla la fcure da lei inr

ventata , fecondo il teftimonio di Plinio / e con la fir

c.ub.6.cap. niftra la pelta. In tal guifa viene ella rapprefentata da,

Virgilio
d
nel tempio di Cartagine

.

ó.mHeià. Ducìt Ama&oniàum lunatis agmìna peltis

Penthejìlea furens ^meàiijquc in miIlibus ardet

Aurea fnbnc£iens exerta cingula mamma
Bellatrix ,

auietque vìrìs concorrere virgo .

GALI.

lib. i.
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GANIMEDE con la tiara Frigia . Eflendo quefiV

ornamento comune a Paride , & ad A ti , non è fa-

cile formar giudizio , chi di loro quella immagine rap-

prefenti

.

24.

ATALANTA . In quefto perfettiffimo intaglio rap-

prefentafi Atalanta celebratiffima nella velocità del cor-

fo , e dall' innamorato Ippomene ingannata più che vin-

ta co' pomi d* oro da lui gettati per trattenerla nella

contenzione del corfo. Ovidio a
la defcrive Umile alla

a, tnet* ito»

prefente immagine col capello difciolto , e (parfo dal mo- 19-

to impetuofo del correre

.

Exigit Hippomenes
, pajfu volat alite virgo ,

Qua quamquam Scytica nonfegnius ire Jagitta

Aonio vifa ejì juveni , tamen ille àecorem

Miratur magis , & curfusfacit ipfe àecorem .

Aura refert ahlata citis talaria plantis
,

^Tergaque ja&antur crines per eburnea quoque .

Correvano ne' giuochi Giunonii , che fi celebravano nel-

lo ftadio Olimpico le Vergini diftribuite in tre claflì}

prima le più giovani *

0
dapoi le grandi • ultimamente le

più attempate , co* capelli difciolti , il petto e la fpalla

delira nuda , e la vette fuccinta fopra il ginocchio . Così

riferifce Paufania

,

b aggiungendo che una corona dell'

ulivo falvatico piantato da Ercole iflitutore di que'

giuochi era il premio della vincitrice

.

SOCRATE nàcque in Atene nell* Olimpiade

LXXV II. Delle Aie fattezze fimili a quelle di Sileno

parla Suida. Fuit enim Jimus& calvus . Fu egli riputa-

li to
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to dall' Oracolo il più favio di tutti gli uomini , come

#k*ì**h narra Gelir Rodigino / Sapiens quiàem Sophocles ,fapien-

ticr vero Eurifides , & omniumfalientijjìmus Socratef

.

•26.

SOCRATE E TETETO. La qui diffegnata im-

magine vien dichiarata dal Canini nella fiia Iconogra-

fia per Socrate e Teteto fuo amato difcepolo : la fimi-

glisnzà tra loro , effendo ambidue fimi , con 1' au-

1 inTettt.
t0Yìt^ di Platone / il quale parla più volte di quella fi-

militudine, m' indurrebbe a credere efler tali , fe non

mi pareffe ancora verifimile
i
che 1' altra teita poteffe

rapprefintare il medefimo Socrate in età più giovani-

le. Si Jafcia però in arbitrio degli eruditi dell'antichità

il formarne giudizio . Quello, che fi feorge di lotto, fem-

bra una coda di pefce,che forma colla mafehera difo-

pra una foggia di elmo: onde vengo in opinione efler

quella di un delfino fimbolo della libidine, per dino-

tar la prava inclinazione di Socrate , la quale feppe egli

e.ncirntn vincere con la virtù
^

v

verificandoli in lui quel prover-

4-

f

bio
,
Sapiens hminabitur ajlris *

PLATONE
;
Quella ftefla Atene madre delle vir-

tù , e degli ftudi fu patria del divino Platone Principe

dell'Accademia. Nacque egli 1' anno fecondo dell' 0-?

à.h-h.t. limpiade LXXX. Scrive Valerio Maffimo^ efler fiata

così foave la fua favella, che Giove ifteflb non avereb-

be potuto iervirfi d' una maniera più nobile e più gra-

ta per farfi intendere

.

28.

DIOGENE CINICO . Della petulanza di quello

filofofo difcepolo d' Antiftene parlano molti autori , e

partico-



1

1

particolarmente Laerzio j-1 il quale fcrive,che Diogene a. in d/0<.

morì in Corinto 1' ifteffo giorno , che Aleflàndro termi-

nò la fua vita in Babilonia . Quello belliffimo intaglio

è d' ogni maggior perfezion d' arte, c fi conferva con

molte altre preziofiflime gemme nel famofo ftudio del

Sig. Cari' Antonio Galliani.

C. CELIO CALDO. Fu Confole Y anno della

fondazione di Roma DCLIX. Tefia di Angolare arti-

ficio in Sardonica,

30.

C. NUMONIO VALA. Fu quelli Luogotenen-

te di Quintilio Varone in Germania , ove nella totale

disfatta del Romano efercito reftò anche egli eftinto .

51.

C. GIULIO CESARE coronato d' alloro con la

Stella & il lituo folito fimbolo dell' Augurato : dalla

Stella giudicali e/Ter flato fcolpito quello ritratto dopo

la morte di effo Cefare

,

AUGUSTO. Gli jeroglifici intagliati in quella

|emma dinotano le virtù di quello Principe : il timo-

ne lignifica la previdenza nel governo dell' univerfo

,

& il dominio del mondo ; il pie alato & il delfino la

velocità nelle imprefe terreftri e navali : il tridente 1*

Imperio del mare : Se il caduceo la pace reftituita al

mondo

.

33-

LIVIA velata e diademata: tale rincontrali in una

medaglia con lettere PIETAS . Fu Livia moglie di
fc^

Tiberio Claudio Nerone

,

b e madre di Tiberio , e di Ne- »»•

'

B z rone
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rone Claudio Drufo : nonoftante , che ellafoffe gravida
di Tei mefì

, compiacciutofi Augufto delle fue bellezze

,

c virtù la chiefe a Nerone per moglie , & avendola ot-

tenuta diede il ripudio a Scriboaia. Ebbe Livia gran
parte al governo , e s' impadroni talmente della volon-
tà dell'Imperatore

, che finalmente lo condufTe ad adot-
tare Tiberio. Morì nell' età di ottanta fei anni, e do-
po la fua morte fu battutala fudetta medaglia e fcol-

pito quello Cammeo per memoria della fua confecrazio-
nc, elTendo Rata la prima donna, che riceveffe quefV
onore dal Senato, benché Tiberio non cipareffe accon-
fentire

. Quefto belli; limo Cammeo è di vari colori con
volto bianco in fondo fardonico

, capelli biondeggìanri,
diadema e velo d' oro,

CALIGOLA. Teftain Corniola di perfettiflìma ma-
niera .

3r-
NERONE

, Cammeo di Angolare artificio ,

GALBA . In Corniola belliffirna .

57-
TRAJANO. Il ritratto di Trajano ottimo Principe

titolo concedutogli dal Senato è fcolpito in un bel Cam-
meo di più colori con volto bianco in fondo feuro , co-
rona

,
e petto nero

. La circonferenza rapprefenta cinque
cerchi, de' quali tre fono neri , e due bianchi.

38.
MARCIANA forclla di Trajano. Quella rariffi-

fria tefta di tutto rilievo ha il volto di plafma gl'accon-
ciatura di Diafpro giallo. Gemma cimofiffima, e non
più veduta . FAU-
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39>

FAUSTINA MINORE moglie di Marco Aure-
Jio

.
Intaglio belliffimo in Ametifto bianco

.

40
DIDIO GIULIANO

. Tetta rariffinia e di perfet-
tiiiima maniera in Corniola.

A 9-fT
a
N
7^ C

f
rZ° figlivoJo di Cantino '1 gran-

de e d,Faufta fu dal padre dichiarato Cefare nellf fua
età difedeci anni. Nella divifione dell'Imperio fatta co'
fratelli Coftantino e Coftanzo ebbe egli , l'Italia

, l'Africa
con tutte llfole la Schiavonia, la Dalmazia, l'Acaja,
la Macedonia

, la Morea , e tutta la Grecia . Governò
nel principio con giuftizia fecondo Eutropio . -

Cmflan-
tts Imprium Jìrenuum aliquanàiu & juftum fiat Ut *

dopo la morte del fratello Coftantino diede in crudeltà
e iceleratezze ,

- TESTA INCOGNITA in una bellifllma Corniola
da pento artefice intagliata.

43-
SOLDATO con afta e clipeo

, per la figura tonda
chiamato Orks

, a differenza dello feudo, che era di fi-
gura longa,

44.
MASCHERA SCENICA. Bacco effendo ftato in-

ventore della Drammatica Poefia e della Mufica Teatra-
le 1 giuochi della Scena gli furono dedicati: nclprogrcf-
fo del tempo

,
per dar piacere alla plebe , i cori de' Sileni e

de Satiri furono introdotti nelle azioni , i quali cantava-
no 1 ditirambi ,

cioè verfi accompagnati da balli e da filo-

ni



ni ; e conforme era il coro , cosi era la muGca , fatirica pei

% Satiri, e fillica per liSileni. Quefta mafchera limile a Si-

leno per il calvizio e (imita del nafo è una larva frenica

de' Sileni con la barba calamiftrata all'ufo Egizio : il batto-

ne ritorto chiamato pedum , col quale i Pallori riteneva-

no le pecore perii piedi fu proprio di Pane, Fauni-, Si-

leni, ed altri Numi felvaggi

,

MASCHERA SCENICA . La fpaventofa apertura

di bocca fu propria de' fervi nella Comedia Latina :
la fua

concavità rendeva maggior il tuono della voce ,
e cagio-

nava qualche fpavento . Quefta larva è così defcntta da

Luciano .

a
l'arpe & minime jucunàum fpeScacalum ,

ho*

tiZf'** m0 longitudine deformi, atque incombo/ita exornata

s

,
altis

calceamemis ingreàiens ,-' caput larva minaci ohduttum

halens, tum perampio orehiante, qua/i Jpettatores devo*

raturas

.

46.

MASCHERA SCENICA col capello calarmi^

to all' ufo Egizio

.

47-

CHIMERA . La congiunzione delle due tede uma-

ne e di quella di cinghiale può riferirfi à que moftruofi ta-

jifmani , che fi trovano fpeffe volte negli anelli, e de' quali

è molto difficile trarne il vero fenfo : potrebbe quella xn-

terpretarfi dell' opinione di que' filofofi , i quali nume-

ravano tre foli elementi j come la feguente della dottrina

di quelli, che ne amettevano quattro . Se i volti foriero

più giovani, direi quelle effere le tette di Meleagro e di

Acalanta col cinghiale Calidonio

.

CHI-
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CHIMERA. Tre Cefte umane congiunte con una
d'aquila. Vedi nell'antecedente numero

.

49 •

GIOVE con l'afta, il fulmine , e l'aquila. Tro-
vati quella medefima immagine nelle medaglie di Com-
modo con lettere IOVI IVVENI. IOVI CONSERVA-
TORI.

GIVNONE con l'afta , la patera , & il pavone . T a-

le rincontrai nelle medaglie d'ambe due le Fauftine, di

Manlia Scantilla, e di altre Imperatrici conlettere , IVNO .

IVNO REGINA. IVNONI REG1NAE. E ficcome
Giove fu tenuto il maggiore fra gli Dei, cosi Giunone
di lui moglie e forella fu anche lei ili mata la maggiore
frale Dee, e però chiamata Reina. Credevano gli anti-

chi , che ciafcuno avelfe un Genio tutelare tutto intento

alla fua confervazione , come fcrive Poliziano. Credeba-

tur enim habere quìfque fuum Deum
, fuamque Deam

hoc ejì, fuum Genium
, fuamque lunonem vita p'afide

s

.

Onde le donne folevano giurare per Giunone. Quar-
tilla

.

a
lunonem meam iratam habeam^fi unquam me me*

*'inPetrh

minerjm virginem fuijfe . E Tibullo. h b./a.^ei

Hac tibi fanóla tua lunonis numìna juro
,

Qua fola ante alios ejì mihi magna Deos.

Il pavone trovali fempre con Giunone
,
perchè viene el-

la riputata Dea delle richezze , clelle quali è fimbolo il

pavone per la bellezza , e nobiltà delle penne. Riferifce

Paufania c che Adriano ne pofe uno d'oro e di preziofe c^Cw7'«-

gemme nel tempio di Giunone.

ISI-



ISIDE col fiore Loto -capo
,
porge ccn la fini-

ftra il fiftro 9
e con la deftra un vafo. Il fiore Loto in

cima della tefta dinota la virtù del Sole , che commo-

ve alla generazione; & il vafo folito portarli nella pom-

pa d' Ifide T umida natura principio di tutte le cofe.

Il fiftro fignifica gli elementi, e la fua rotondità il cielo

della Luna: fcuotevafi quefto ftromento neTacrifizi per

dare ad intendere , che tutte le cofe del mondo ftanno

fempre in moto,

ISIDE fedente col fiore Loto in capo
,
porge con la

deftra mano il fiftro, e con l'altra una patera: dal brac-

cio finiftro le pende il folito vafo , e dinanzi le ftà Arpo-

crate nel modo , che lo defcrive Ovidio .

*

a.tvctjìb. Quique fremit vocem
,
digitoque filentia fuadet .

Narra Poliziano

,

1 che gli Egizij folevano unire Arpocra-

hptifcM te alle altre cofe facre per dare ad intendere, che il mag-
cap,i3

'
gior de' Numi voleva efTere adorato con filenzio ; overo

come infegna S. Agoftino

,

c accciochè fi taceffe , che i

€m®$£ lor Dei fonerò flati uomini . Et quonìam fere in omnibus
caf,f' teimplis, ubi colebatur ìfis & Serapis,erat etiam Jimula-

crum ,
quod digito labiis impreco admonere videretur , ut

filcntium Jìeret ?
* hocfgnificare Varrò exijìimat , ut horni-

nes eos fuijje taceretur .

CANOPO Dio degli Egizij, e Genio dell' umida

natura fi rapprefenta con la tefta umana fopra un*

idria : leggefi in Rufino uri faceto miracolo di

quefto Dio contro i Caldei , che adoravano il fuoco .

CIRÉ-
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' C1BELE fedente porge con la delira mano una

tetta di ariete , e con 1' altra un fcettro; pofa il fin.ftro

braccio fopra un rotondo timpano , a piedi luoi ve-

defì un leone . Cibele s' intende per la terra ftimata da

gli antichi madre di tutte le cofe : fu detta gran ma-

dre, madre alma , e madre degli Dei. Lo fcettro di-

moftra il fuo domìnio, & il timpano rotondo la cir-

conferenza della terra : fede ella per dinotar la fua la-

bilità La tetta di ariete appreffo gli anticni era {imbo-

lo di fecondità , e di generazione ; onde Ammone tu

detto il Confervator della natura , come leggefi in una

medaglia di Salonino colf ariete AMMONI CON-

SERVATORI , e fu creduto una medefima cola col

Sole : dinota ancora egli la ftagione della Primavera

,

nella quale la terra manda fuori le cofe necelfane al nu-

trimento degli animali. Il leone fecondo '1 parere di b.

Affollino
" lignificatile non v è terra alcuna, quaO-**§^

tunque afpra , che coltivandofi non diycnti^é***-

produrre. Hoc Dea , fcrive Macrobio, ìeonihus vehi-*-^

tur validi* imfetu atqne fervore animalibus ,
qua natura

cali ejl, cujus amhim aer continetur ,
qui vehit terram

.

SS-
QUADRIGA DEL SOLE . Quello bellilfimo in-

taglio , amuleto fenza dubbio di qualche Prifcillianifta

rapprefenta il Sole nel fuo carro tirato da una quadri-

ga : veggonfi d' intorno i dodici fegni del zodiaco chia-

mati da Macrobio
c
la via del Sole. Prifcilliano quel,.;,,^.

famofo ed empio Erefiarca ardì affermare , che gli uomi- C'$,L
'*

ni erano governati dall' influenze di que' dodici fegni,

attribuendo 1 dominio di ciafcuna parte dell* umano

C cor"
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corpo a ciafciino di quelli , c chiamando ogn' una col
nome d' uno de' dodici Patriarchi. GJi errori de''Pri-
fcillianifti furono condannati in molti Concili, e parti-
colarmente in quello di Saragoza fotto il Pontificato diD^ a

(
f° l ™™ CCCLXXXI. Da S.Leone il grande"

cella firn lettera al B. Toribio Vefcovo di Morga : e
iucceffivamente nel Concilio di Praga fotto '1 Pontifi-
cato di Giovanni III., l'anno CCCCLXUI. ad Manza
di Tcodomiro Rè di Svezia. Si qui ( dichiara quello

o_

^anto Concilio.)' àuohcim figna , qua Matematici oh-
Jervare fclent

, per fmgula anima: vel corforìs memhra.
djfcfaa credunt, & nomimi us Patriarcharum ad/cripta
dtcunt,fuut Prifcillianus àixit

, anathema fu. Le virtù
dl

<ìuelu gemma fono deferitte da Camillo Leonardi '

»• affermando egli , ch' ella cagioni potenza
, dominio,

ricchezze , e fortuna nelle caccie

.

f'Ì
'

'

SOLE. La corona di raggi Solari col medio ma,
rufefta 1* effenza di quello Dio creduto da gli Egizi il

medefimo con Serapide. Il cornucopia è fìmbolò dell'
abbondanza, della quale egli è autore: la patera mette-
vafi fovente in mano a gli Dei: le lettere C.C. F. IV-
NIORIS efprimono il nome dell* artefice, o di quello,
che ha fatto intagliar la gemma

.

S7:
AFOLLO tiene l a lira , e porta falla fpalla il pal-

lio d' oro nella conformità , che lo deferive Ovidio.
Ipfe Deus vatùm palla fpeBabilis aurea.

Tra&at inaurata: confona fila lira-

.

La piccola vittoria fopra la colonna porge un ferto d'
alloro Polito premio de' vincitori , e ila in atto di coro-

nare
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Bare il Citaredo . Direi , die quella bella immagine

rapprefentaffc Nerone fotto la forma di Apolline , rin-

contrandoli tale in una medaglia decretatagli dal Senato,

nella quale vedefi egli in abito di Citaredo . Del con*

trafto di Nerone co' Citaredi fa menzione Suetonio. a

Narri Nero certavit inter Citharados
,
eique vigori ma-

gno afflaufu corona imfofita ejì.

y8.

APOLLO. Crederanno alcuni, che quefìa figura

con T ariete fia un Mercurio ,
leggendoli in Paufania

,

che fi vedeva una ftatua di quefto Dio in Corinto fe-

dente fopra un* ariete , & un' altra in Beozia con un* arie-

te filile fpalle. Io vò tuttavia confiderando , eh' ella

poiTa rapprefentare Apolline
,
quando e' fi ritirò in Tef-

falia a pafeere gli armenti del Rè Ammeto < benché

Callimaco feriva , che quefti follerò cavalli . .

DIANA EFESIA col modio, o fia calato in capo,

tiene in ciafcuna mano la face , & ha due cervi a* pie-

di. Le molte mammelle , che le circondano il petto,

fono fimbolo dell' umore generante , e nutriente gli ani-

mali } concioffiachè Y umore della notte da lei nafeen-

do , influifee ella in quefte cofe inferiori la fua umidi-

tà principio di tutte le cofe , fecondo la dottrina degli

Egizi , i quali facevano confiftere la vita nell' umido

.

Minuzio Felice la chiama multimammia , e S. Girola-

mo h
ne porta la ragione. Erat Ephefil'emplum Dian<e

,

& ejufdem in ipfo multimammia ,
quia cultores ejus de- \f££

cepi futabant eam omnium viventium nutrieem . Quefta

Dea porta in capo il calato della fecondità , & eraftima-

ta una medefima cofa con Ifide , come infegna Apuleio 3
-

C 2 onde
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onde ebbero ambedue una quafi comune immagine, e

t
s
£;!t religione. Macrobio." lfis

'

cuneia religione cedeh>atur ,

qua ejl vel terra , vel natura rerum fubjacens Soli : hinc
ejì

, quoà continuatis uherihus corpus Dea omne denfetur:
quia vel terranei rerum natura balitu nutriiur univer-

Jìtas. Ma però lfìde non ebbe mai in fua compagnia!
cervi , i quali furono particolarmente confagrati a Dia-,

hiìb.2, na. Cerva Diana /aera (ferive Apollodoro h
) e fi veg-

gono nelle medaglie greche di Commodo
, Caracalla

,

e Macrino attaccati al carro di quella Dea nel modo

,

che leggefi in Callimaco

,

c Nonno

,

à
Apollonio ,

' e Clau-
diano. f Era coftumc appreffo gli antichi di far facri-

ìh?%?
f' fizio della cerva a Diana, e fi vedevano appefe letefte

ff'&ìme. e le corna degli uccifi cervi nelle porte , e nelle mura-
glie de' fuoi tempj . Solevano gli Atcniefi celebrar nel
mefe di Febraio le Felle Elafebolie, nelle quali facrifiea-

vano quelli animali a Diana chiamata Elafebolia . Scri-

ve Paufania , che trovavafi in Arcadia una {tatua di que-
fta Dea vellita d' una pelle di cervo . I cervi dinotano
la velocità del corfo della Luna, che in ventifette gior*
ni rella compito : e ficcome quelli animali godono una
longhiffima vita, così fono confagrati alla Luna limbo-:
lo dell' eternità . Tale rincontrali nelle medaglie di

Trajano , Adriano , e Faullina giovane. Gli antichi ten-
nero per Dea 1' Eternità, la di cui immagine, fecondo
la dottrina de' Pitagorici , e di Platone dilTero eflere il

Tempo, per il quale s'intende il Sole e la Luna. Dia-
na, fu chiamata Lucifera, perchè in tempo di notte il-

lumina la terra, e perciò tiene ella le faci': trovali nelle

medaglie con lettere DIANA LVCIFERA, e perchè
Apollo , e Diana , cioè il Sole e la Luna mandano da

lun-
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lunge infino a noi co' i lor raggi la luce , furono

chiamaci «w^<««

60.

DIANA LUCIFERA . Vedi nell' antecedente

numero

.

61 .

DIANA CACCIATRICE in abito fuccinto tie-

ne con la deftra un* arco , & ha un cane a piedi . Con

quello vago veftimento ad ufo di cacciatrice la defcri-

Ve Ovidio a

a Amor

^Lalia pnguntur fuccin&a crura Diana
,

Cam feqmtur fortesjorfior ipfa feras

.

Dipingefi Diana con V arco
,
perchè fu creduta Dea

della caccia :

b
il cane le fu confecrato per effere anima-

h paû

le proprio a quefto efcrcizio. Fornuto

.

Nec ab bis af)lm inMtk*

dit
,
quod canes confecrentur Diana , cum Jmt ad venatio-

nes idonei , & ad vigilias no&mnas latratufyue nati .

62.

MARTE gradivo ignudo con la celata in capo

impugna con la deftra wv afta , e porta con la finiftra

un trofeo fulla fpalla carico di fpoglie in fegno di vit-

toria. Trovali lamedefìma immagine in molte meda-

glie , e tra f altre in una belliffima di Vitellio . L' ara

col fuoco dimoftra i facrifìzi fatti a quefto Dio per qual-

che vittoria

.

63.

PALLADE galeata con la crefta nel cono rileva-

ta tiene 1- afta, e lo feudo col tefehio di Medufa.

64.

MINERVA . Paufania
c
deferive il fimolacro di

quefta Dea fimile alla prefente immagine con l'afta in

ma-
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mano , lo feudo a i piedi , & il draconc appreffo l' afta

,

a cui d' intorno egli s' auvolge nelJa noftra gemma

.

,6. Minerva fu cognominata Igia , overo Salutare / del di

htoWe. cui tempio parlano Paufania,
b & Ariftide/ Il ferpen-

c.ìhìhcow te le fi attribuifee come firn bolo di prudenza , effendo
ella nata dal capo di Giove , e detta providenza dell'

intelletto , come fcrive Celio Rodigino .
w Vedefi ap-

poggiata ad una bafe per dimefìrare la natura fìabilc

del Saggio.

6y.
MERCURIO colla borfa , il caduceo , & il gallo

.

La borfa gli fu data, come al Dio tutelare de' mercanti,
i quali volendo acquiftare richezze devono effere vigi-

lanti come il gallo : il caduceo lignifica la pace neceffa-

ria per il trafico

.

66.

MERCURIO colli medefimi Jeroglifici , & una tar-

taruca, perla quale s'intende, eh' il mercante, benché vi-

gilante , e follecito, deve tuttavia moftrarfi prudente , e ri-

tenuto nello fpendere , e nel concludere i negozi, confor-

mandoli a quello detto Fejìina lente

.

67

.

MERCURIO coli' ariete . Credevano gli antichi

,

che quello Dio confervaffe ,& accrefeeffe il gregge, per
effere egli Dio degli armenti} onde vedevafi appreffo i

Corinti '1 fuo fimolacro colf ariete a'piedi

.

68.

MERCURIO. Oltre gli altri Jeroglifici giàfpiegati

nelle tre antecedenti immagini di Mercurio tiene egli in

quefta una clava, & un ramo d'ulivo, appoggiando il

braccio finiftro fopra una colonna . La clava è (imbolo di

fortez-
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fortezza e di virtù , le quali fi richiedono nel traffico ; la

buona fede tra* mercanti, e la forza per fopportare i difagi,

le perdite , e i travagli > che s'incontrano nel viaggiar , e

per ftar collante , e faldo come una colonna : il ramo d'u-

livo dinota la pace utile, anzi neceffaria per il commercio .

Vi è un' uccello , il quale rafiembra un corvo uccello au-

fpicatiffimo , e di buon' augurio

.

69 ,

CERERE con le fpighe ,& il fulmine. Trovali nelle

medaglie con due facelle nelle mani - Qjwdhoc tempore

(cioè della meffe, (crive Fulgenzio) cum lampadibus ,
idejì

,

cum Solis fervore feges ad metendum cum gaudio requira-

tur . Ma quello affai meglio dimoilrafi nella prefente im-

magine , ove quella Dea impugna colla delira il fulmi-

ne folito farli maggiormente fentire nella ilagione dell'

eilate . Per Cerere intefero gli antichi la terra , e per il ful-

mine Giove, cioè la temperanza del cielo, & il caldo,

per opra del quale crefcono i grani

.

70,
BACCO appoggiato ad una colonna tiene colla

delira il cantaro , e colla finiflra la ferula } vedefi a' fuoi

piedi una pantera, così lo deferìve Erodoto. " Sinijìra qui- *Jih^tm
dem manu thyrfum tenens , dextra fcyphum }

ajjìdet vero ?4 '

Bacchi pedibus pantherifeus . Bacco fu creduto da' Greci

il primo inventore della vigna ; benché altri dilTero , eh'
1 rr 9 ? rr 'u r t i • b TI

Tertu!l'

egli non la piantane , ma che ritrovane I ino del vino. 11

tirfo gli fu dato per dinotar, che gli uomini ubbriachi

hanno bifogno di foilegno * e fembra egli ciò dimoilra-

re appoggiandoli ad una colonna . La pantera animale vi-

nofo, fecondo il teflimonio di Oppiano /fu confecrata a c.m.

quello Dio. Filoflrato ,
n*fer**/? ®£ mpfaov . Vanthera Bac-

chi
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chi fymlolum. E quella intagliata nella noflra gemma
alzando la tella verfo '1 cantaro pare attenta a ricevere le

goccie dì vino, che ne cadono . Potrebbe dirli ancora , che

j>Ji antichi auefltro confecrata la pantera a Bacco per da-

re ad intendere , che conFufo moderato del vino fi rendo-

no manfueti i più feroci uomini } onde fu quello Dio

a. m. * chiamato Lieo , dice Fulgenzio ,
a quafichè egli tolga via

tutte le cure , & i penfieri dell' animo

,

7 1
•

NETTtlNNO porge con la delira un vafo appog-

giando la finifìra ad un tridente . Fu egli riputato il Dio

dell' umido elemento lignificato col vafo e '1 tridente , di

-a. Miuiìb. cu j fcrjve Così Fulgenzio.
h ^rìdentem vero oh kanc caufani

ferre Jìngitur ,
quod aquarum natura trìplici virtute jun-

gatur
,
idejl

,
liquida

, facunda ,
potabilis .

7 2
•

NETTtlNNO. Quello bellilfimo intaglio in Giacine

to rapprefenta Nettunho col tridente nella delira folcan-

do'l mare in un carro tirato da due velocillimi cavalli

,

mollrando con atto dominante l'Imperio , che tiene fopra

qucnV elemento: dietro al carro vedefi una sfinge fcolpi-

tavi per ornamento . La perfezion di quelV intaglio è tan-

to più degna d'ammirazione, che non orlante la fua pic-

colezza feoprefi in elfo tutto quello , che può far l'arte

di più Angolare

.

i 73-
VENERE VINCITRICE. Avevano i Romani una

particolar divozione per quella Dea , il di cui tempio era

nella nona regione , fecondo riferifee Panvinio . Quella

immagine fu la telfera di Giulio Cefare nella guerra con-

tra Pompeo, e trovali nelle medaglie di Giulia Donna
con
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con lettere VENERI VICI RlCì . Venere appoggiata

fopra uno feudo tiene con una mano l'afta , e con l'altra la

fpada : Cupido le porge un' elmo , & ella ridente lo guar-

da, quafichè avendo difarmato Marte ella voglia col Tuo

benigno afretto vincere l'appetito irafeibile di quello
«-• a* 1- l i i • -i f. « a. informi.

Dio . Scrive Macrcbio ,
" che nel zodiaco il toro di Ve- scif.j^u

nere fuccede all' ariete di Marte, volendo lignificare,

che quefìa Dea ritrovandoli a lui vicina nella natività

dell' uomo , lo mitiga , e lo rende più manfueto , e beni-

gno. Di quella medefima opinione fu Lucrezio, allor-

ché invocando Venere diffe

.

Narri tu fola potes tranquilla face juvare

Mortales, quoniam bellifera munera Mavors
Armipotens regit , in gremium quifape tuumfe

Dei]cit , aterno devi&us vulnere Amoris .

74-
VENERE. Tiene quefta Dea due fpighe nella

deftra , & un grappo d' uva nella finiftra alludendo a que-

llo detto di Terenzio

.

h Sine Cerere & Baccho friget wé*

Venus. Venere fecondo Apuleio c era creduta la natu-

ra produttrice di tutte le cofe , e fecondo Lucrezio la
c,hb' 2 '

governatrice della natura : e ficcome ella fi ferve del

Sole, e della Luna, cioè del caldo, e dell' umido per la

propagazione , così tiene il grappo d' uva , e le fpighe

(imbolo di Bacco , e di Cerere , (limati li medefimi col j. s^nb.

Sole, e la Luna, come infegna Macrobio / e con que- *is?'
I7 '

(li nomi chiamati da Virgilio. *
«.<?««•£./.

vos o clari/firna mundi

Lumina ^labentem calo qua àucitis annum^
Liber ,& alma Ceres .

S* immolava if grano a Venere ^ quia (fcrive Svida )

D tlu

in Eu*
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tlixum frumenium excìtat ai Vencrem. E in quanto all'

<t.iìb,i. uva dice Stazio 5* Vinum efi amoris fabulum. Le fpighe

ed il grappo d* uva dinotano le due flagioni dell' eftate ,

e dell' autunno , nelle quali la madre natura produce

le cofe più neceffarie al genere umano .

TX-
VENERE & AMORE . Moftra quella Dea una

corona al figliuolo , forfè per incitarlo a qualche impre-

fa colla Iperanza del premio } overo per ricompenfarlo

della vittoria da effolui riportata
5
avendo difarmato il

Dio della guerra

.

76.
ASTARTE. Fu adorata Ifidc ncll'Ifola di Cipro

hApuuiih. fotto nome di Venere Parìa * creduta una medefima

cofa con la Luna, come afferma Filocoro citato da Ma-
p.satM.3. crobio

,

c
e per confeguenza con Ifide . Trovali rappre-

eat'*'
fentata Venere in molte medaglie di Colonie fotto la fi-

gura di Aftarte tutulata , & in una di Fauftina minore

battuta da' popoli di Cefarea in Paleftina tiene in una

mano la tefta di Serapide . Aftarte appreflb Sant' Ago-

•àMjusic. ftino
d
è T iftelTa Giunone: ma Plutarco

e infegna, che

Hb?*m£or ella fia una medefima con Venere avuta in gran vene-

razione dagli Egizi , e chiamata da molti Venere cele-

fte. Vedefi quefta Dea nella prefente immagine col fior

Loto in capo ftando in mezzo a due Amorini , uno de'

quali in atto di fcoccare V arco ferma ella con la de-

lira rivolgendoli all' altro, che vola in sù tenendo una

face nelle mani . Finfero gli antichi Venere madre di

due figliuoli; uno avuto con Mercurio chiamato Cu-

pido fempre intento a ferire i cuori ;e l' altro con Mar-

te detto Anterote Dio del riamare. Onde ella vien chia-

mata
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a» in Fati.

mata da Ovidio .
* Gemìnormn metter Amorum . E quella

medefima Dea vedefi in una medaglia della famiglia

Giulia riferita da Fulvio Orlino in un carro tirato da

due Amori. Platone' deferive due forti di Amori • il b.jns^m-

primo celefte così nominato dalla prima Venere figliuo-

la del Cielo : il fecondo volgare chiamato dagli Egizi

Pandemos
c
figliuolo d' un! altra Venere nata di Giove

e di Dione. Afferma Socrate > ritrovarfi due idee , le
, u in?hgdt

quali fignoreggiano V uomo : la prima una cupidine de'

piaceri nata con effolui tutta dedica al fenfo , e chiama-

ta libidine: la feconda acquiftata , & è un conofeimen-

to defiderofo dell' ottimo , e del perfetto detto tempe-

ranza. Vedefi quella Dea nella noftra gemma in atto

di accordare ambidue gli amori fermando ella la vio-

lenza del concupifeibile , e fottometcendolo alla tempe-

ranza del ragionevole

,

77-
ESCULAPIO con la teda in faccia , e barbata s

appoggia con ambedue le mani ad un battone , a cui

d'intorno s'avvolge un ferpe fuo folito (imbolo. Inta-

glio di perfettiffima maniera in una belliffima Cornio-

la , che pare un Giacinto

.

78.

IGIA col (érpente in mano , a cut porge ella il

folito cibo in una patera . Intaglio in Corniola grande

eecellentiffimamcnte lavorato

.

79-
IGIA fedente> con la mano delira accarezza un

ferpente appoggiando il braccio finiftro fopra il brac-

ciolo della fedia

.

SA-
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80.

SACRIFIZIO ALLA SALUTE. Il ferpente firn-

bolo della Salute avvolto intorno ad un' albero apre le

fauci per cibarli del pafto , che la donna fedente gli por-

ge in una patera. Fu dedicatoli ferpente ad Efculapio,

& ad Igia intefa per il buon genio della fallite

.

81 .

SACRIFIZIO ALLA SALUTE. La Vittoria ala-

ta calca col pie deftro un globo, e diftende le mani ad

un ferpe , che dal piede d' una bafe fepolcrale forge in

%ff?^' alto
,
porgendogli in una patera il folito cibo . Virgilio

a
,

parlando dell' arrivo di Enea in Italia alla vifta di un

ferpe apparfo intorno al fepokro del Padre Anchife ot-

timo prefagio della fua venuta defcrive queft' animale

cercando la liba nelle patere

.

Dixerat hac : adytis cum lulricas angui? ab intis

Septem ingens gyros ,/eptena volantina traxit
,

Amplexas placide tumalam
, lapfufque per aras :

........... llle agmine longo

tandem inter pateras , & (evia pocula ferpens ,

hibavitque Dapes .

Allude la defcrizione di Virgilio alla noftra gemma

,

nella quale oltre il fepolcro,e l'angue vedefi la Vitto-*

ria facrificante per le future imprefedi quel Principe li-

gnificate con ? albero d' alloro , conformandoli a Vale-

rio Fiacco , il quale da' ferpenti prende un buon' augu-

rio della felice imprefa degli Argonauti

.

82.

EQUITÀ. Donna in piedi con le bilancie nel-

la delira , e '1 cornucopia nella finiftra . Trovali quella

medelìma immagine in una medaglia d' argento di

Perti-
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Pertinace con lettere AEQVITAS . AVG . TR . POT.
COS. II. 1/ Equità con giufte bilancie moderando le

azioni umane mantiene la concordia , e procura l'abbon-

danza ,

83,
NEMESI col battone in mano, e la rota a' piedi.

Paufania a
la dice figliuola della notte, e dell'Oceano 1 altri fi. m. u

della giuftizia. 11 battone fignifica la fua potenza
,
gafti-

gando ella feveramente i perverfi , c premiando i buoni :

inalzando gli umili ,& abbafsandoi fuperbi ; onde le fu

attribuita la rota, la quale volgendoli facilmente è {Im-

bolo delle vicendevolezze umane

.

84.
NEMESI alata. Paufania defcrive le Nemefi di

Smirna con l'ale a differenza dell'altre fue ftatue , che non
l'avevano } e ciò perchè , com' egli crede

,
quelle erano

fpeiTo invocate da gli amanti, i quali le davano l'ale di

Cupido

,

PACE . Donna alata porge con la finiftra un ca-

duceo, fotto '1 quale vedefi un ferpe. Tale fi rincon-

tra nelle medaglie d' oro , e d' argento di Claudio con
lettere PACI AVGVSTAE . Per il caduceo s intende

la pace conceffa alle provincie , & alle regioni lignifica-

te per il ferpente,

86.

VITTORIA alata calca col pie finiftro un elmo,
e fcrive con la mano delira fopra uno feudo foftenen-

dolo con la iìniftra full' albero della palma . Trovali
quefta medefima Vittoria nelle medaglie di Vefpafiano
per memoria dell' imprefa della Giudea

.

VIT-
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VITTORIA alata fcrive con la deftra fopra uno

feudo (ottenuto da una bafe . Intaglio di ottima manie-

ra in una belliffima granata di foria.

88.

VITTORIA TERRESTRE. Donna alata in pie-

di fopra un globo porta con la finiftra una palma , e

porge con la deftra una corona . La palma è fimbolo

a.B.2. je]] a vittoria, onde Apuleio
a
la chiama Dea palmare:

i. & uud. Attollehant fìatuas Palmari Dea . Claudiano
b
la deferive

con la medehma palma.

Et palma viridi gauiens , & rtmitta trophais

Cujìos lmperii Virgo .

La corona è propria de* vincitori , come infegna Ovi-

c-Trìjijìb. jj0
c

par lando ad Augufto

.

Sic adfueta tuis femper vittoria cajlris

Nunc quoque fe prafìet \
notaque figna pétat .

Aufoniumque Ducem folitis circumvolet alis
,

Ponat in nitida laurea/erta coma

.

Il globo dinota la fua potenza , e fignifica la vittoria

terreftre. QueftaDea dipingefi. alata
,
quafichè ella im-

prefti le fue ale agli uomini , i quali vanno con profpe-

AiHt»* " fucceflì. Latino Pacato / Rette profetto germana illa

Pittorum Poetarumque commenta Vittoriani finxìre pen-

natam ,
quodhominum cum fortuna euntium non curfus ejì,

fed volatus.

89.

VITTORIA NAVALE . Vittoria in piedi fopra

un roftro di nave , tiene nella finiftra una palma, e nella

deftra una corona , & il caduceo verga fog* w àella

vìZ'!" felicita y e delle ricchezze, come canta Omero / In uq

meda-
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medaglione di Trajano Decio vedefì la Dea Felicita col

caduceo, il cornucopia , e lettere FELICITAS SAE-
CVLI . Le due mani giunte dinotano la pace , e la con-

cordia effetti della vittoria . Una medaglia con firnile

vittoria , ma fenza il caduceo , e le mani giunte , fu bat-

tuta a Vefpafiano , & a Tito per memoria della vitto-

ria navale contro i Germani.

GIOVE coronato dalla vittoria forfè per memo-
ria di quella , eh' ei riportò contro i Titani

.

91 .

GIOVE E FORTUNA. Giove fedente appog-

gia la fìniiìra ad un' afta , e lìende la delira alla For-

tuna , che gli Ila dinanzi in piedi : veggonfì di fopra il

Sole , e la Luna . Scrive Orfeo , che Giove è primo , &
ultimo di tutte le cofe. Fu quello Dio intefo da' Pla-

tonici per T anima del mondo, e creduto quella divina

mente, che ha prodotto, governa ,&empe di fe l'uni-

verfo . Virgilio . Jovis omniapiena . Servendoli egli del

Sole , e della Luna come di caufe feconde , e regolando

la Fortunata quale dal fuo arbitrio tutta dipende . Af-

fermano i filofori , che la Fortuna non ha poteftà al-

cuna , effendo fottopofta alla providenza , di cui ella è

femplice miniftra , come riferifee Macrobio .
,l

92.
ECATE E FORTUNA. Finfero gli antichi Dia-

na triforme fecondo i tre differenti afpetti della Luna}
o perche ella fu creduta la medefima con Giunone , Dia-

na , e Proferpina , onde Orfeo la chiamò
Aufonio

.

^ergemina ejì Hecate , tria virginis ora Diana .

Por-
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Porta quefta Dea le faci ,
perchè in tempo di notte il-

lumina il mondo , e con la fua umidità nutrifce quefte

ccfe inferiori , e produce 1' abbondanza fimboleggiata

col modio fopra il capo. Per il fimolacro della Fortu-

na accanto a quello di Ecate s' intende , che ficcome

quefta co' vari fuoi afpetti manda qui giù varie influen-

ze, e caufa cfiverfi effetti $ così quella mutando fpeflb

faccia moftrafi agli uomini ora favorevole , ora contra-

ria, immkando le differenti mutazioni della Luna.

93.

RATTO DI PROSERPINA. Vedefi efpreffoin

quefta gemma il ratto di Proferpina: Plutone invaghi-

toli delle bellezze della Ninfa la rapifce a forza in un

carro tirato da quattro velociflimi cavalli : ella dolente

col volto avverfo , & il braccio ftefo ftridc , & implora

T a,
ruto delle compagne . Corrono intanto i cavalli } e

Mercurio infero col caduceo in mano , e 1* ale a' piedi

camminando avanti '1 carro regge le redini de* cavalli , c

gli affretta il paflb . Molti fono i fenfi allegorici di que-

fta favola : fotto di efla vollero intendere gli antichi la

difctfa dell' anime all' inferno- la figura di Mercurio

rapprefenta il fuo uffizio di condurre 1' anime al regno

di Plutone, onde fu chiamato ™/wr£& e Animarum

feSt** àeifiàor. Omero " lo defcrive così , e Virgilio * attribuii

ce anche egli quefto potere alla fua verga.

STttm virgam capit , hac animus Me evocat orco

Pallente* , aliasfub trijìia tartara mìttit
,

Vat fomnos ,aiimitque lumina morte rejtgnat.

*.inAreeli. L'ifteffo fi cava da Paufania

,

c da Petronio / e da Ora-

zio parlando a Mercurio .

5T# pias Icetis animas reponis

Sedi-*
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Sedibus
,
virgaque levem coerces

Aurea turbarn
,
fuperis Deorum

Qratus , & imis .

E perciò quefto Dio era da monetiti invocato . L' oc-

culto fenfo di quefta favola fpiegafi in quell'altro mo-

do . Plutone appreffo gli antichi fignificava la virtù fo-

lare nel verno, come infegna Macrobio." Inferì nomen ^AturHt

Soli datar, quum inferiori hamifpherio , id ejì , hìemali-
bb
\£

caf'

bus fignis curfum fuum peragit : fuperi ,
quum partem zo-

diaci ambii aflivam . Proferpina fu tenuta per le biade

feminate ne' folchi della terra , overo fecondo Porfirio

citato da Eufebio
,
per queir occulta virtù , che ha il

feme afcofo di germogliare nella detta ftagione • onde

finfero , che Plutone rapilfe Proferpina , e la portafTe iti

inferno , cioè che la virtù folare confervaffe nelle vifce-

re della terra il feminato grano . Per li quattro cavalli s* in-

tendono le quattro (lagioni: il calato gittato per terra fi-

gnificail verno privo di fiori, overo l'umido principio di

tutte le cofe . Mercurio conduce la quadriga , elfendo uno

de' fatelliti del Sole fecondo la dottrina di Macrobio /
& avendo quafi. la medefima forza. Mercurialis , & c"l\l

Venereus orbis pari ambita comitati Solem , via ejus tam-

quam fatellites obfequuntur :& ideo a nonnullis ajlrono-

mìa Jìudentibus eamdem vim Jortiri exijìimantur .

94-
AMORE con la face inverfa dinota un' amante

,

il quale tenta di eflinguere i fuoi fprezzati ardori: ove-

ro fignifica la morte dell'amico , come dichiara Ovidio

piangente quella di Tibullo

.

Ecce puer Veneris fert everfamque pharetram

,

Et fraólos arcus , & fine luce faces .

E AMO-
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AMORE col tirfo,e '1 cantaro. Scrive Paufania, « che
Timilo in una fua ftatua pofta in Atene congiunfe Amore
con Bacco, e cosìvien figurato quefto Dio nella prefente

gemma tenendo il cantaro in una mano, e nell'altra il tirfo.

96

.

ALBERO CON GENI. In quella bella, & era.

dita gemma vedefi fcolpito un' albero con un vafo pie-

no di frutti, e tre fanciulli alati, uno de' quali folleva

ambedue le mani verfo la fommità dell'albero ;P altro

fale fopra una fcala appoggiata al tronco del medefimo}
& il terzo giunto fopra ne coglie i frutti . L' albero fu

tenuto da gli antichi per jerogjifico di tutte le virtù , e

per fimbolo della dottrina , e della fapienza . Produxit-
hGeft.* 9.

qUe ùom
'

inus Deus de humo ( dice il facro tefto

.

b
) omne li-

gnum fulchrum yifu , & ad vefcendum fuave : lignum
etiam vita in medio Paradifi , lignumque fcientix boni ,&
mali. Quefta fu P opinione di quel dottifiìmo Ebreo

c.iib.u Filone defcritto da S, Girolamo c

tra fcrittori ecclefia-

ftici , il quale fpiegando le fopra citate parole fcrive ri-

trovarfi una fcienza contemplativa, e P altra attiva: la

prima tutta intenta alla pura confiderazione dell* ogget-

to , come la geometria, e P aftronomia : la feconda de-

dita all' operazione, come fono F arti mecaniche . Ma
la virtù è contemplativa , & attiva , e fervendofi della

contemplazione , alla quale conduce la filofofia , & a-

vendo anche connaturale Fazione moftrafi in ambedue
perfettiffima . E belliffima la contemplazione della vir-

tù, foggiunge egli , ma deve e/Tere unita colf azione-

onde dice il facro tefto , che F albero è bello alla vifta

dinotando Ja contemplazione } & è buono per cibarfi

,

effen-
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c> M*tt ii.

effendo il fegno dell' ufo , e dell' operazione . Da quefte

parole la noftra gemma vien pienamente illuftrata . L'

albero fignifica la virtù: il fanciullo alato appiè di quel-

lo con le mani alzate pare tutto intento alla contempla-

2Ìone nel modo defcritto da Plotino.
a
Ipfe amor velut *' eH'i' !ii >

frulla vefcitur vifione pulchri ipjì mirifice circumfufa . Da
quefto fi comprende, che la villa è affai più utile peri*

acquifto della fapienza, che 1' udito, il quale vi giova

folo per accidente , come infegna Ariftotile.* L' amor lvojìc*?.

della fapienza fi finge fanciullo
, perchè richiede!! la

femplicità del cuore per apprendere i fuoi mifteri . Con-

Jiteor
c

tihi Pater Domine cali , & terra
,
quia abfcon-

dijli hac a fapientibus , & pruàentibus
, & revelafti

'**

la parvulis . Si rapprefenta nudo , effendo affoluta-

mente neceffario fpogliarfi di tutti gli affetti, e penfie-

ri terreni per giungere all' acquifto della fapienza . Se-

neca .

à Quum volueris veram hominis ajìimationem vi-
g Ep ^

tere ,
Ò° Jcire qualisft , nudum ìnfpice

5
- deponat patri-

monium
,
deponat & honores,& alia fortuna mendacia:

corpus ipfmn exuat,& animum intuere
,
qualis quantun-

que Jit, alieno an fuo magnus . Per le due ale di que'

fanciulli date ancora da Platone
e

all' anima s'intendo-

no Pintelletto,e la volontà, trovandoli quefta fempre unita

con l'altro, e non bramando mai il poffeffo del bello, e

dell' ottimo , fe prima non ne ha havuta una perfettiffìma

cognizione . Dalla contemplazione il paffa all' operazio-

ne, la quale fi moftra nel principio affai ardua. Litte-

rarum radices amara
, fruólus autem duIce

s

, dice un an-

tico proverbio : onde fi vede nella prefente immagine
il fecondo fanciullo falire con grandiffìmo ftento fopra

la fcala appoggiata al tronco dell' albero , avverando '1

detto. E 2 Vitti-

e. in Pbad.
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Virtutem pofutre Dij fudore parandam

.

Ma colla fatica, e la perfeveranza fi arriva finalmente

alla fommità dell' albero a cogliere que' frutti della fa-

pienza,e della virtù generati prima dalla contemplazio-

ne, e maturati coir operazione. Platone a
fu di quello

a. ? àeu- parere
,
quando defcrifle tre differenti amori: il primo

defidercfo de' piaceri, e dedito al ftnfo, e quello con-

fitte neir azione : il fecondo contemplativo , & è un per-

fettiflìmo conofcimento dell' ottimo: & il terzo com-

pcfto di tutti due. Per quelli tre Amori s' intendono

ancora le tre facoltà dell' anima, la concupifcibile, l' iras-

cibile , e la razionale: la prima ielle quali Galeno * Se-

guendo T opinione di Platone c mette nel fegato , la fe-

v m.2.jì conda nel cuore , e la terza chiamata volontà nel Cer-
^/rff r<i/>*J. . .7 ... - -

-

tavelle.
97-

CARRO D ? AMORE tirato da due pantere

,

Amore fignoreggia ugualmente gli uomini , e gli ani-*

mali. Tibullo/

Ipfe quoque inter agros
,
interque armento, Cupido

Natus , & indomita? dicitur inter aquas .

Alciato porta una gemma, nella quale vederi Amore,

che frena due leoni attaccati alfuo carro fimbolo della

fua gran potenza } onde cantò Virgilio

.

e

Omnia vincit Amor , & nos cedamus Amori .

98.

AMORE, APOLL1NE, E CENTAURO. Fu-

rono i Centauri attribuiti al Sole , & a Bacco . Vengo-

no deferitti effemminati,& amici del vino } onde nelle

medaglie, ne* baffirilievi , e particolarmente in due fa-

mofiffimi cammei dell' Eminentifs. Cardinale Carpegna

fi

e, tel. 10.
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fi veggono tirare il carro di Bacco ; e nella prefente gem-

ma Amore conduce un Centauro nel trionfo di Apolli-

ne, il quale è il medefìm© con Bacco: Lattanzio

.

a
Con- a.ub. 4 .

fiat etiam Libertini , & Apolìinem effe , & Solevi .

99-
AMORE ROTATORE. Per ferire un cuore cru-

do , e rubello Amore aguzza le fue frezze- e tanto più

farà egli la piaga profonda
,
quanto più la refiftenza farà

ftata grande } Tibullo/
b.m.x.e/.s.

........... Deus cruàeliùs urit

Qups viàet inviólos fuccubuiffe fili.

E da offervarfi quella machina per arrotare i ferri limi-

le a quella , che fi adopera oggidì da' noftri rotatori

.

I oo

.

AMORE, E DELFINO. Quello vago Amoret-

to dimoftra il fuo potere fopra Tacque col firnbolo del

delfino: allude ancora all'opinione di que' filofofi , i

quali volevano che l'acqua folfe il principio, dal quale

derivaife la prima generazione di tutte le cofe . Tiene

egli una chiocciola turbinata , e 1' infpira col fiato , di-

notando , che 1' anima non è altro che fpirto , e vento,

come infegna Virgilio
, par levibus ventis .

i oi

.

PRTAPO in foggia di Termine col tirfo : fu egli

creduto figliuolo di Bacco, e di Venere, in quanto ri-

ferifce Paufania :
c
e nelle fefte di Bacco fcritte da S. Ago- . „ .

ftino fi portavano i falli. Narra Ateneo , che Pria-^^.
po apprelTo i Lampfaceni era (limato l'ifteffo con Bac- ^^j-
co . Magno in honore habebatur Priapus in Lampfaco ,

quia ex epitheto idem efi & Dionyfius fic diòìus , ut tri-

umphus , & dythyrambus .

PRIA-
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102 .

PRIAPO, E AMORE. Vcdcfi Priapo coronato

dal Genio della generazione , o fia Amore , il quale por-

ta la palma in fegno delle molte Tue vittorie fecondo il

detto di Virgilio .

a Omnia vincit Amor

.

i 03

.

SACRIFIZIO DI PRIAPO. In quella gemma
fi rapprefcnta il collume antico delle donne di corife-

crare a Priapo veretri , e falli
, contrafegni della gene-

razione alla fua potenza attribuita

.

104.

SILVANO Dio delle campagne , e de* pallori tiene

con la mano delira la falce , e con la finiftra due canne , o

gionchi : il cane gli afflile perguar dia degli armenti , e

de' frutti, effendo il collume de'paftori^ uomini di cam->

pagna tenere quelli animali ne* precoj , e nella vigne,.

1 07 .

SILVANO tra due alberi avanti un* ara , colla

ronca nella delira, e nella finiftra il ballone ritorto, &•

alcune erbe . La ronca llromento villefco per tagliar le

fpine , e potar le viti, e gli alberi fu propria di Silvano,

come ancora il ballone ritorto attribuito a tutti eli Dei

felvaggi: r erbe, e gli alberi dinotano quelli effere un

Dio campeftre * e per Y ara col fuoco accefo & intendo-

no i facrifizi fattigli per la fertilità delle campagne

.

1 06.

FORTUNA fedente col cornucopia e '1 timone ,

veggonfi di fopra due Itelle , e la Luna . Fu opinione de-

gli antichi , e particolarmente di Virgilio , che la Fortuna

reggelTe a capriccio il mondo , e difponelfe lènza regola

di tutte le colè fullunari
,
perciochè egli la chiamò onni-

potente
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potente . Omero al contrario non ne fa menzione nelle

fue opere , come offerva Macrobio
, "attribuendo que- *. s*t. ah.

fto poeta la direzione , e V imperio del mondo al folo de-
14

creto di Dio , il quale governa con fomma prudenza tutto

l'univerfo ,

107.

URANIA. A quefta Mufa figlivola di Giove e di

Mnemofine fu attribuita l'aftronomia. Aufonio /
Urania cali motus fcrutatur , & ajìra ,

Ella con una bacchetta accenna un globo celefte , ferman-
doli al fegno dello feorpione per offervar le fue influen-

ze : apparirono difopra la Luna , eia ftejla di Marte , a cui

è dedicato quello fegno , fecondo riferifee Manilio

.

0 2 -

, . . Pugnax Mavortifeorpius baret .

Lo Scorpione è umile
,
maligno , & ingannatore; ma ritro-

vandoli fotto il dominio di quefti due pianeti rende l'uo-

mo aftuto , e fagace nell'imprefe militari , l'umidità della

Luna mitigando il furore di Marte

.

108,

TALIA. Quel? altra Mufa ebbe la comedia fotto

la fu a protezione , come infegna il medefìmo Aufonio

.

à
®f

Comica iafeivo gaudet [emione Sballa .

Bacco fu creduto inventore della drammatica poefia
i
& i

giuochi della fcen a gli furono dedicati : vedefi lafuafta-

tuetta infoggia di Priapo fopra un pilaftro , come vien de-

fcritto da Luciano, 8

Priapos Graci,quos Pballos ipjt dicunt, y* DM

Dionyjio erigunt , in quìbus & tale quiddam portante

viros puta exìguòs ex Ugno ejfigiatos magna virìlia habentes.

Sta la Donna fedente in atto penfofo , tenendo appog-
giata fopra i ginocchi una tefta di caprone animale fo-

lito facrifìcarli a Bacco . Virgilio

.

Bac-
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Baccho caper omnibus aris

Caditur .

109

.

CANICULA. Donna ftolatain piedi tiene con la

mano delira due fpiche , con la Anidra un piatto di frut-

ti : ha una ftella fotto i piedi , & una formica accanto

,

con lettere CEI. cioè CE1PIOC . Quella è la ftella det-

ta Canicula pofta nella bocca del cane celefte , benché

Igino la metta nella tefta del medefimo : il Sole acco-

ftandofele accrefce fommamente il calore , matura i frut-

ti , & avendo già procurato la raccolta de' grani , dà cam-,

po alla formica di radunare le fue provifioni per il prof-

ilino verno

,

110.

PANTEO. Davano gli antichi a'ior Dei vari firn-

boli per fignificare le varie lor perfezioni , e perchè que-

lli fimolacri rapprefentano molte Deità unitamente ,

vengono dagli eruditi chiamati Pantei . Nella prefente im-

magine l'elmo dinota Marte, Minerva, e Pallade: l'ale

la Victoria, Nemefi, & Amore : il cornucopia l'abbondan-

-.adm za : il timone la Fortuna : e le fpiche Cerere .
Scrive Lu-

ciano, 4 eh' egli vidde nella Siria unfimolacro, il quale

aveva qualche cofa di Minerva, di Venere, della Lu-

na , di Rea, di Diana , di Nemefi, delle Parche, e tutta-

via era veramente quello di Giunone. Da quello fi com-

prende , che gli antichi filofofl ammettevano un folo

Dio , e fi fervivano de' vari nomi attribuitigli perfignifica-.

re la moltiplice fua potenza, & i diverfi effetti eh* ella prò-

Benrftc'

* duce. Qjtacumque voles, Mi nomina proprie aptabis ,
(fcrive

<4V Seneca b )vim aliquam ^effe&umque calejlium rerum con-

tinemia ,

?"n appellationes ej»s pofunt effe ,
quot munera .
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I

PSICHE , V anima vien figurata da gli antichi

in fembianza di farfalla , o di fanciulla con le ale di

farfalla: fu quella tenuta per il {imbolo dell' immorta-

lità dell' anima, tanto perchè rinafce dalla fu a propria

Temenza immortalmente ,
quanto per effere di natura

aerea , onde Virgilio parlando dell' anima feparata dal

corpo umano la compara col vento, far levtbus ventis.

La figura che cori la mano attinge l'ale della farfalla,

e ferma il fuo volo errante è fimbolo di quel Demo-

ne , che Platone afferma condurre , e ricondurre l' anime

ne' corpi. Circa Ja natura di que' Demoni differenti fi

trovano 1' opinioni de' filofofi: S. Agoflino
a
è di pa-

rere , che fiano aerei , e porta l' autorità di Proclo , il quale **f

li crede di natura mezza fra' Iddio , e 1' uomo .
Pro*

clus inqtiit eos ejffe natttras media* Inter Deum , & ho*

minem. Scrive Apuleio / che i Demoni fono animali "<£*•»«

razionali, aerei, eterni, e foggetti alle paffioni dell' ani-
*

mo. Calàdio appreffo Platone
c

li dice fimilmente ra- ,.?ar/«*

zionali immortali, eterei, incollanti, e desinati alla guar-

dia dell' uomo, & erano dagli antichi chiamati Geni,

c Mani, come infegna Virgilio. Quìfquefuos patitur Ma*

ties\ e di quelli intende parlar Giovio/ quando fcrive

che Socrate , Plotino ,
Apollonio Tianeo , Pietro A po*

nenfe , Cardano , e Cornelio Agrippa ne avevano uno

preffo ciafcundi loro, il quale di tempo in tempo ren-

devafi vifibile . Ma Georgia Agricola e ne mette in ^gj*,

tutti gli orbi elementari , e vuole che i terreflri fiano

i Panì, Fauni, Satiri, Silvani, e Ninfe; de' quali dif-

fufamente parlafi nella vita del gloriofò Anacoreta San

Antonio Abbate , Pare che quella opinione concordi

F con
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eoa la noftra gemma, nella quale lo feorpione fcolpi-

to accanto alla tefta della figura fignifica quefto De-
mone effer terreftre, e conferma il detto de* Teologi,

i quali aflerifeono, che i Demoni fono buoni per na-

tura , ma cattivi per la perverfa lor volontà , ed ordina-

zione
?
immutando lo feorpione, il quale è maligno , & in*

rf,f>Dr>/rf. gannatore , Ben è vero , che Luciano a fcrive trovarli

de* feorpioni aerei 5 e potrebbe darfi il cafo, che lo (col-

pito nella gemma folle uno di quefti , come anche il

Demone fecondo la dottrina più riceuta da gli anti-

chi: overo farà lo feorpione celefte^- il quale , come in-

fegna Manilio , ricevendo il Sole nella fua cafa fecon-

da la terra, e rende f uomo fiero, e belljcofo ritrovan-

doli T orofeopo nel fuo fegno . Quefta opinione è fiata

dottamente fpiegata dall' eruditiflìma penna del fu Gio:

Pietro Bellori nelle fue annotazioni fopra le gemme an-

tiche di Leonardo Agoftinj, fcrivendo egli, che la far-

falla tiene ]' ale divine rivolte allo 'n su , mentre la ma-
no , overo il Demone folleva la parte divina , e le ale

immortali
,
per le quali intendefi la fuperiorità della

mente , e della ragione, Per la perdita di quefto gran

Uomo dourebbero piangere le Mufe, anzi tutta la Re-
pubblica letteraria : imperochè ha faputo egli con pen-

na d' oro non folo vendicare dall' ingiurie del tempo
le grandezze dell' antica Roma , ricercandone i già po-

co men che perduti veftigi , e fvelare i più occulti fe-

greti della iftoria colle fue eruditilTime note fopra Y una,

e l' altra colonna , ballìrilievi
, gemme , medaglioni , vite

de' fijofofi , e oratori , &c. Ma celebrando anche i fa-

mofì pennelli degli Eroi della pittura pieno di anni , c

di merito ha terminato le ftiegloriofe fatiche con quelle

del
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-del divino Raffaele , filmando egli di non poter più

adoperare degnamente la fua penna in cofe mortali

,

dopo l'aver finito dì fcriverela vita di quel granmae-

ftro , il di cui immortai pennello aveva già refo la ftef-

fa natura gelofe de' fuoi nobilitimi parti , e timorofa

di vederli in breve da lui piuttofto vinta , che imitata
[

112.

BACCANTE non forfennato , & agitato alla forni-

glianza di quelle Mimallonidi infuriate , ma quieto , e

forfè non ancora prefo dal furore di Bacco , tiene con

la mano deftra una tefta di caprone, la di cui pelle pen-

degli dal braccio, e con la finiftra il tirfo. Del capro-

ne folito facrificarfi a Bacco parla Varrone." Quadam

fecudes cultura funt inimica , ac veneno, ut ijìa, quas

diximus
, cafra : ha enim omnia novella fata carpendo cor-

rumfunt , non minimum vites
,
atque oleas &c. Sic fac-

tum , ut Libero patri repertori vitis birci immolarentur ,

proinde ut capite darent pomas , Lo fteffo fi cava da

Marziale b *»•

Vite nocens rofà Jìabat mortturus ad aras

Hircus 9 Bacche, tuis vidima grataJacri*

,

1 13

.

BACCANTE . Era coftume appreffo gli antichi

Greci di celebrare ogni tre anni Y orgie ad onore di

Bacco, e tanto gli uomini
,
quanto le donne vi feorre-

vano co' capelli fparfi , vibrando il tirfo , e facendo moti

incompofti , rinnovando in quefta fella delle Menadi la

memoria. Virgilio.'

fimulant trieterica Baccho

Orgia .

F % Olle-
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Qiiefto Baccante porta fu 1 braccio la pelle leonina, e

con un calcio roverfcìa il cantaro per terra . Della corona

fi è parlato al num. 1 7 .

114,

FAUNA fcherzando folleva colla mano deftra un
bambino fopra uno de' fuoi piedi, inoltrandogli colla fi-

niftra un grappo di uva . Il baffone ritorto fu proprio

de' Pani, Fauni, c Satiri, i quali fervevano alla lafcivia,

e buffoneria della fcena , come fi è detto parlando delle

mafchere fceniche

.

JOLE. Fila Ercole adornato femminilmente còlle

vcfìi della vaga, e delicata Jole, mentre quefta fi vedé

con la clava , e la pelli? leonina , come mirabilmente

cantò il Taflb,

Miraft Jole , con la dejlra imi elle

Per ifcherno trattar V arme omicide
7

E porta 7 cuoio di leon , cheJembra
Ruvido troppo a sì tenere membra .

LIRISTA. Dall'antico coftume di cantar le lodi

degli Eroi intorno alle lor ftatue parlano Pindaro , &
Orazio. Trovati tra le gemme di Leonardo Agoftini la

bella Citariftria, che fuona la lira, ed in vece della fi-

gura ignuda di qualche Eroe collocata fopra un bafa^

mento , fi rapprefenta nella qui disegnata immagine
quella d ? una Donna , la quale potrebbe effere Saffo poé^

teffa , & inventrice del plettro , e verfo faffico

.

117.
LEDA , E nota la favola di Leda moglie di Tin^

darò Re de* Laconi , della quale invaghitoli Giove fi

trasfor-
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trasformò in cigno per goderla* Ovidio .

a

Dat mihi Leda Jovem cygno decepta Parentem .

1 1 8

,

PROMETEO vederi figurato in quefta gemma
tenendo nelle mani un (carpello , & un martello at-

tento a lavorar V uomo per animarlo dspoi col fuoco
celefte , fecondo la favolacela deferizione di Luciano ,

h
MuLr**.

Fu quefti figliuolo di Japeto Re di Teffalia , e viveva
m

circa Tanno 2431 poco tempo avanti 1 nafeimento di

Mofe,come riferifee Èufebio , Lafciò egli la fucceflìo-

ne del regno al fratello Epimeteo per dariì maggior-
mente allo ftudio dell' aftronomia , abitando fu '1 mon-
te Caricalo , onde ebbe origine la favola , che egli vi fof-

fe legato ad un faffq

.

119 >

'

ACHILLE, E ETTORE. Contenti ancora non
erano i Numi tutelari della Grecia del futuro

?
& immi-

nente eccidio di Troja , fe prima non reftava atterrato

il famofo Ettore dall' armi vittoriofe di Achille . Ma
che / badante forfè non era quefta nobile vittima per

placar T ira celefte ? pqrchè tanta crudeltà verfo un ne-
mico eftinto?

Mantiene animi? c&lefiibus ira ?

Ecco ?

1 cadavero dell' infelice Prencipe Trojano attac-

cato per li piedi al carro trionfale del Greco Capitano,

-ftrafeinato d'intorno alle mura della Città affediata , e

dal corfo velociffirno de' cavalli crudelmente lacerato .

Trionfa fu '1 carro il feroce non men che invitto Eroe
con afpetto fiero, e minacciante

,
portando in tefta un

elmo riiplendente , ornato di crini Svolazzanti d' oro,

tenendo nella finiftra un feudo, & un'afta nella delira
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in atto di combattere , conforme viendefcritto da Ome-

%iiM.i.xo.,
Ji Vedefì filile mura di Troja la difperata Ecube:

pare di fentirla ftridere aprendo ella agitatale dolente

amendue le braccia al cielo : accanto ftà Paride con la

tiara Partica in capo , ftende anch' egli le braccia verfo il

mifero fratello , e fembra lacmarfì del funefto cafo . Sede

r afflitta Frigia in atto penfofo , e mefto abballando il

capo , & appoggiandolo fopra il braccio dritto per non

mirar le difgrazie del fuo paefe , e Jo ftrazio de' fuci

valorofi Capitani

,

12 0.

MUTIO SCEVOLA. Rapprefentafi in quefto bel-

JilTimo intaglio l'intrepida fortezza di Mutio Scevola,

il quale fermando la deftra fulle fiamme ardenti in pre-

fenza del Rè Porfenna empì di terrore , e di fpavento

i fuoi nemici,

12 1.

M. CURTIO . E nota l' iftoria di M. Curtio , il

quale per liberar la patria fi precipitò a cavallo nella

b v«i.M«x voragine apertali nel foro Romano

,

b

TUCCIA VESTALE accufata falfamente d' in^

cefto , volendo provare al popolo la fua innocenza, con-

fidatali nella protezione di Verta portò dalla riva del Te-

tyaUMnx vere un cribro pieno d' acqua fino al tempio della Dea /
/ib.z.cap.u jrrept0 €n im cribro ,Veftainquit

,
fi facris tuis cajìasfew*

per admovi manus
, effice uthochauriam e T'iteri aquam\

& in <xàem tuam ferferam . Audaciter,& temere jaBis wS-

tis Sacerdotis rerum tffa natura cefftt , La parfezione di

quefto intaglio corrifporide alla miracolofa imprefa

dellaVeftale

.

GA-
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GALEA DI CLEOPATRA , nella quale ella na-

vigò per il fiume Cidno
, quando venne a trovare M

.

Antonio in Cilicia. Plutarco ° defcrive la maenificen-
i quella nave con la poppa d'oro, le vele di por- ***

pora , e li remi d' argento , i quali fi muovevano a fuon
di flauti, e di tibie, Stava la Reina focto ricchiffimo

padiglione vcftita a fimilitudine di Venere : eranvi fan-

ciulli in forma di Cupidini: molte giovani nobili rap-

prcfentanti le Nereidi , e le Grazie (lavano parte al ti-

mone
,
parte fi appoggiavano alle corde : e le fue ferve or-

nate di fontuofi ve/liti empivano di foavi odori le rive

del fiume. Con quefta incredibile pompa fece ella la

fua reale entrata in Efefo più da trionfante con le pal-

ine fopra le vele , che come rea di aver fomminiftrato
ajuto a Caflio . Currebatur undique ( foggiunge Plutarco )
ad hujufmodifpetìaculum

,
jeratque per omnes fama Ve-

nerem prò militate Afa Bacchum illudere . Vacue faàìum
ijìforum omni multitudine ad videndum dijjufa : Antonius

ieniyue prò tribunalifedens pene folus reli&us ejì .

FECIALE . Bellona fi rapprefenta in quella gem-
ma con T elmo, e lo feudo in atto di vibrar T afta, co-

me vien deferitta da Marziano Capella

.

Hajla etiam vibrans penetrabile monfrat acumen .

Scrive AlefTandro ab Aleflandto/ che fi vedeva davan-
ti al tempio di quella Dea una colonna detta bellica , j.

fopra cui (volendo i .Romani intimar la guerra) il Fe-
ciale , o Araldo lanciava un* afta. Qual coftume rap-

prefentafi forfè in quefto intaglio
,
partendofi il foldato

dalla flatua di Bellona per denonziare la guerra a qual-

che nemico del popolo Romano.
GLA-
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iif .

GLADIATORE RUDEDONATO. Parmi que-

(lo gladiatore uno di que' detti Mirmillioni ,e Parimi?

lari armati di feudi , e qualche volta eoa 1' elmo ; i quali

avendo fervito per un certo Ipazio dì tempo , o riporr

tato un numero determinato di palaie erano liberati

dal popolo , & efenti di più combattere , ricevendo dalle

mani del Pretore una verga chiamata màis , dalla quale

furono detti rudiari , e rudedonati . Cicerone .

a ^am bo->

nus gladiator rudem tam citò accepijìi. Nella prefente

immagine il gladiatore non porta in mano la verga

,

ma bensì la palma caufa della fua libertà; onde nelle

teffere de* gladiatori rudedonati , e fpettatori dell' altrui

combattimento trovali fpelTevolte impreffa la palma .

126.

INFERIE. Solevano gli antichi ne* facrifizi fune*

fti far libazioni ,& afperfioni di vino, latte, o di altro

liquore facro fopra le ceneri de' lor congionti , & amici}

e portavano a fepolcri vari cibi , cioè fave , lattitene ,
pa*>

ne
,
apio , e focaccie , credendo che i loro morti ne auelTe-

ro di bifogno.Tali facrifizi chiamati PARENTALIA,ove-

ro FERALIA ( ab inferenàis efulis ) fi facevano ogni an-

no nel mefe di febrajo , e vi fi fpargevano ancora rofe, e fio*

ri , come ne fa fede un' antica infcrizione di Ravenna .
VT

QVOTANNIS RQSAS AD MQNVMENTVM DE-

FERANT. Quello coftume vedefì cfprelTo in quefta bel-

liffima , & erudita gemma , ove il facrificante tenendo con

una mano il cornucopia pieno di frutti porge con l'altra

una patera in atto di far qualche afperfione ,\ e per dimo*

ftrar quanto grata era quefta libazione a* morti, rivede

l'anima in forma di farfalla volando fopra la patera per

parte-
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partecipare anch'ella a que' hmi^p^^^»
i

allude a' miftcri di Plutone, cioè a' facrifizi funeftì
,
ci-

fendo m riputato il medefimo con Serapide ,
fecondo

il teftimonio di Tacito, e di Clemente Aleffandrino ,c ta-

le vien dichiarato dall' oracolo appretto l'Imperacor Giù- •^
liano .

4

Unus Jupiter , unus Plato , unus Sol ejì Serapis .

l2 7>

DIOGENE Cinico dentro il fuo doglio col batto-

ne, & il cane nel modo che fi vede fcolpito ne' baffiri-

lievi antichi: così lo deferive Aufonio/ hi* ai*

Diogene s cui pera penus , cui àoliafeìes ,

Aàditus ejì jujìaj nunc canis Erigono: .

La figura fedente rapprefenta alcun filofofo di que'

tempi.r
128.

SIRENA. Anni fono, la bo: mem.del P. Agoftino

Lubin Agoftiniano allora Affiftentc generale di Francia

in Roma affai cognito nella repubblica letteraria per le

molte opere date da lui con fomma erudizione alle Ram-

pe volle fentir la mia opinione foprala natura delle Sir

rene , & io per compiacere ad un tanto amico , e padrone

fcriffi quella picciola datazione . EfTendo le Sirene mo-

ftri favolofi diverfamente fi trovano rapprefentate da

Poeti , alcuni annoverandole tra pefei , & altri tra uc-

celli. Ovidio feguendo la prima opinione le deferivo

l'onde del mare. •
A

'

Monftra maris Sirenes erant ,
qua voce canora

Quaslihet admifas àetìnuere rates .

G Alci-



«.in Emii. Aleiato "le dipinge come augelli fenza ale
,
vergini fenza

gambe , e pefci fenza mufo.

Abfque alis volucres , & cruribus abfque' puel/as
,

Rojlro abfque& pifces ,
qui tamen ore canunt

,

Quisputat effe ullos? jungi nec natura negavi

t

Sircnesferi , fed potuijfe docent .

lllicium ejl mulier-, qua inpìfcem definit atrum ,

Plurima quodJecum monfìra libido vehit .

Pare tuttavia
,
cheprevaglia la feconda opinione , e lo ftef-

i>.Mj<t»r- fo Ovidio le attribuifce la faccia di* verdine co' piedi , e le

penne d augelli

.

..... vobis Acheloides unde

Piuma
,
pedefque avium

,
virginis ora geratis

.

Claudiano defcrivendo la colera delle Sirene , allorché

dalle Mufe furono vinte , le rapprefenta con Tale volando

per l'aria
c

%r%T"'b Difcedunt alia rapidis Acheloides alis

1' Sublata
, Jtculi latus ob)edere Pelori ,

Accenfeque malo jam non impune canoras

In pejìem vertere lyras .

y.f»f/e/*«. Euripide le dice figlivole della terra, e le mette fra gli

augelli . Igino le dipinge col volto , e la parte fuperiore

'àap.'lt divergine, e l'inferiore di gallo: Plinio le numera fra

f.ojyf.nbi uccelli favolofi. Omero 7 le rapprefenta fedenti inim

prato incantando colla foavità delle lor voci li viandanti: e

*lt
,c?<Re

" "Platone 1 le deftina al moto delle sfere celeiti in luogo del-

le Mufe, allequali fecondo Macrobio 'era flato attribui-

Vc^TCl t0 dagli antichi quelV uffizio . Le Sirene furono tre fo-
caf. 3 . re]j e partenope

,
Ligia, e Leucofia figlivole del fiume

Achelo , e della Mufa Melpomene, o fecondo altri di Cal-

liope j una delle quali cantava ,1'al tra fonava delle tibie ,

e



e la terza della lira. Sirene* fecunàam fabulam tres , fcri-

ve Servio,
a
in farte virgines fueiunt , & in parte volu-

eres Acheloifiuminis, ac Calliopes Mafiefili*: harum una

voce , altera tibiis , altera lyrà canebat . Da quefte parole

la gemma noftra viene illuftrata , vedendoli rapprefenta-

ta in efla una figura alata col volto, e la parte fuperiore di

vergine, ed il reftante d' augello tenendo le tibie , una

delle quali ella infpira col fiato. Tale rincontrai! in una

medaglia rariffirr^d^gento di Augufto con infcrizione

.

P. PETROfT. TVRPILIAN . IIIVIR . nella quale in

vece delie tibie tiene una trombetta

.

129.

CARRO DI ELEFANTI. Delli carri di Elefanti,

c di quelli medefimi animali carichi di torri per rinchiu-

dere i foldati negli efserciti parlano molti autori . E da of~

fervarfi il condottiero colla face accefa in mano per mag-

giormente incitar colla vifta del fuoco la furiofa natii*-

ta di quenY animale

,

1 30

.

CIRCO MASSIMO . Il Circo maffimo , le di cui

veftigia dalle radici del Palatino vanno dilatandoli verfo

r Auentino ,
prima deftinato da Romolo , e da Tarquinio

Prifco , e fatto disfacibile
}
dapoi fabricato ftabile da Tar-

quinio fuperbo , ornato da Augufto
,
già da più lati ca-

dente fu da Trajano con gran fplendore riftorato , ac-

crefeiuto , e di vari ornamenti arrichito . Conteneva una

lunga muraglia con un' obelifcó nel mezzo alto centocren- \

tadue piedi dalla magnificenza di Augufto fattovi con-

durre a tal effetto di Jeropoli città d'Egitto, e tre mete

per ciafeun capo di efla . Veggonfi nella prefente imma-

gine molti fimolacri ,& altri ornamenti fu un mafllccio

G z ftao
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fiaccato tra lefudettc mete un'ara, un leone, una co-

lonna con T ova in cima de' Caftori , un portico orna-

to di delfini nella fommità , & un tempio dedicato al

Sole , overo al Pio Confo riputato il medefimo con

m Nettunno equeftre così detto fecondo Diodoro , ? Oh
* ' '

equejlris rei Jcientiam ab eotraàitaw. Per Cibele inten-

devano gli antichi-quella poffanza divina chiamata co-

munemente la natura, fenza la quale non èpoffibiledi

operare: per li delfini ,& il leone la velocità, e forza per

confeguire il defiato premio della gloria , V ovo vi fi*

pofto in memoria del nafcimento di Caftore , e di Pol-

luce , i quali corfero i primi co* cavalli defukori ne'

giuochi circenfi } e la Vittoria , acciò foffe propizia a*

corridori . Correvano le quadrighe , e le bighe da le-

vante a ponente ad imitazione del Sole nel zodiaco, a cui

fu principalmente confagrato il Circo , afpirando cia(cu-

na di effe con la velocità del corfo di giungere alla bra-

mata meta. Un uomo a cavallo, e l'altro a piede pajo-

no co'gefti incitarle maggiormente alla vittoria, affrettan-

dole il corfo . Podici erano l'entrate del Circo , e fette le

mete ,& i termini fecondo i dodici fegni, & i fette pianeti :

il luogo , di dove s'incomminciava il corfo , intefo oggidì

col nomedimoffachiamavafi carcere. Le quattro liure^

de' corridori fignificavano le quattro ftagioni ; il color

verde dinotava la primavera , il rofato Peliate, il bianco

T autunno , & il fofco il verno . Tertulliano " affegna il

ìpuìi?' bianco al verno per la fimiglianza di quel colore con le

nevi , che coprono la terra in quella ftagione
t
Aggiun-

fe Domiziano altri due colori alli quattro fopradetti , uno

d'oro, d'altro d'argento: ma furono tolti dopo la fua
e

tun?ì?fi. morte, come narra Sifilino ;
c

e di nuovo fo;co l'Impe*
ptr»

no
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rio di Severo introdotti. Dividevanfì alcune volte i cor-

ridori in due fole liuree , una verde di prato , e f altra

verdiccia marina ,
quella da' ftudiofi della navigazione

protetta , e quella da que' dell* agricoltura . Il circo maf- -

fimo conteneva poco meno di mezzo miglio per lun-

ghezza , & un ottavo di larghezza 5 e potevano dimo-

rarvi fedendo cento cinquanta mila perfone

.

BIGA. Correvano nel circo le bighe inventate da'

popoli della Frigia , ficcome le quadrighe da Erittonio

Rè d' Atene figliuolo di Volgano . Plinio , Bigas fri* 0.

mum ìnvenit Pbrygum natio ,
quadrigas Erichthonius , Le

bighe erano confecrate alla Luna , e le quadrighe al Sole.

Trovanft ambedue nelle monete consolari guidate da

una Vittoria alata , e vengono chiamate Vittoriati dall'^ ^
imprefla immagine , come infegnano Varrone , Livio

,

b

Cicerone ,
c

e Plinio

.

* Qui nunc Vióloriatus appellatur

( fcrive quefto ) lege Clodia percujjus ejì . . . . Ejì au-

tem fignatus vittoria, & inde nomen.

1 3 2 ,

DESULTORE con la palma in mano contrafe-

gno delle vittorie ottenute ne* giuochi circenfì . Salta-

vano i Definitori con fomma velocità nell'impeto mag-

giore del corfo fopra P uno , e Y altro cavallo alterna-

tivamente , come vengono deferitti da Budeo feguitan-

do Tito Livio . Erctnt Defultores ,
qui duos equos abjque

ephippiis agitantes ex alterno in alternum fubinde mira

fernicitate defiliefant .

133.

GENI GIUOCHI, Scrive Filoftrato, che molti fo-

no gli Amori figliuoli dello Ninfe, perchè molte fono le

cofe



5-4 -

cofe amate da gli uomini. Quelle parole illuftrano il

preferite intaglio in una belliffima palla di color celelle

fcolpito con Angolare artificio, ove fono effigiati molti

• Geni lottatori, e pugili in forma di Amori con leale,

Tra quefti fe ne vedono due, che fanno Y uffizio di Pro-

gimnafti , o Prefetti della lotta con la sferza in mano :

uno , che fa rotolare un cerchio : & un' altro , che porta la

corona , e la palma premi propolli alli vincitori. Sopra

due bafamenti fono collocati altri due premi , cioè un

dardo con Y arco , & uno di que* vafi foliti darfì ne' giuo-

chi Olimpici, e Pyti. Evvi un'altro Genio con lataz^

za in mano appreflb un vafo pieno di liquore ddiinato

per rinfrefcare i lottatori. Tale efereizio praticava!! ne'

ginnafi , & era proprio de' fanciulli nobili. Una palla li-

mile di color d' ambra fi vede imprefia tra le gemme
di Leonardo Agoftini ,al prefente polTeduta da Monfig,

Leone Strozzi , nel di cui mufeo fi confervano molte co-

fe Angolari , e pellegrine degne della fomma erudizione,

e del nobiliflìmo genio di quello virtuofiffimo Sgnore,

134.
GENI DE' GIARDINI. Siccome trovanti la Dea

Flora, e la Dea Pomona- quella de' frutti, e quella de*

fiori: così ancora fi veggono effigiati in quella belliffi->

ma gemma due Geni tutelari de' giardini follenendo in

alto un candirò pieno di fiori, e di frutti,

13.5-.

CACCIATORE. Fra* fervi erano anticamente an^

4. fc*.i2.$. numerati i cacciatori. Ulpiano. " Si in agro venatìones
x2.ff.

ititi- JUa /V JUs
jirum- ug.Jint : futo , venatores quoque , & vejiigatores ,& canes

,

&catèra, qua ad venationem funt necejfaria , infrumen-

to contineri . Quello cacciatore in abito di fervo porta
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fulle (palle un baftone , alle di cui eftremità fono attac-

cati due lepri nel modo oggidì ufato da noftri facchi-

ni 5
appoggiando una mano al medefimo baftone , e te-

nendo con T altra un' anetra : feguita un cane con la

tefta alzata verfo il cacciatore
,
quafi rallegrando^ della

buona caccia fatta dal padrone

.

SOLDATO A CAVALLO con elmo , afta , e cli-

peo per la figura tonda detto orhis con una ftella fcol-

pkavi in vece d' immagini, delle quali i clipei , 8c i feu-

di erano fovente ornati . E da offervarfi il cavallo fenza

briglia , e ftaffa conforme quello di M. Aurelio in Cam-

pidoglio .

ABRAXAS con la tefta di gallo , & i piedi in fog-

gia di ferpenti, tiene in una mano la sferza, e nell' altra

un feudo con lettere m . Dall' empio Bafilide , e fuoi

feettatori fu intefo Abraxas per il Sole, e perciò rappre-

fentato con la tefta di gallo . Qiieft' animale ventura

lucis pfinuntìus fu dedicato al Sole, perchè, come in-
rf ^

fegna Paufania,
a annunzia con il canto il ritorno di

quefto fonte di lume. Gallinaceum Solifacram (ivem

celebrant ,
quoi cantu Solis reàitum nuntiet . Ovidio

b
at- nlf

tribù ifee a Giganti nella guerra contra Giove ferpenti in

vece di piedi

.

erra fero x partus immania monjìra Gigantes

Edidìt ,
aufuros in Jovis ire àomum .

Mille manm illis dedit,& prò crurihus angues 9

Atque ait$ *n niagnos arma movete Deos .

Gli Egizi intefero per il ferpente la forza fecondativa del

Sole ,°il di cui annuo corfo numerato fi contiene nelle

lettere



lettere del nome Abraxas , come offerva S. Girolamo .
L a

sferza fignifica la protezione promeffa da quel moftro a*

fuoifettatori,effendo flato il coftume degli antichi di met-

tere la sferza in mano a gli Dei averrunci per difcaccia-

re i pencoli: e lo feudo ferve per difenderli dall' infidie

de' nemici . La parola iaa frequentiffima in quefte figu-

re interpretafi del nome di Dio , in quanto riferifee S.

Epifanio parlando de' Gnoftici. In fufremo ( inquiunt)

orbe rejtdet i*» : e Macrobio .

a Die omnium fup-emum
Jt

'

u
Deum effe i«» . Eufebio * per quel nome intende la fu-

%fXT» prema potenza di Dio, con la quale egli conferva Y un i-

iVt/ ' 29
'

verfo i*« ejìfalus ,hoc eft,Dei faiutare . Le lettere d*

intorno ponno ben chiamarfi vocum frodigia ,
come par-

. in la Petavio

,

c in quibus confli&ari mque otium ,
neque cpe-

ra fratium fit. Dall'altra parte della gemma intagliati

fono alcuni caratteri , o fegni magici con lettere asinai.

Credevano quefti Eretici , che fi trovaffero fette fpiriti

prefidenti a' fette pianeti, fra' quali Adonai vien con-

numerato da S. Epifanio.
à
Li altri erano lao ,

Saclan,

£S£$&Setb 9
Daden,Jaldabaloth, e Sabaoth.

138.

ABRAXAS. Le quattro ale dinotano le quattro

ftagioni dell* anno , di cui Abraxas è il (Imbolo . Gli Egi-

zi fingevano alato il fimolacro del Sole , le cui penne , co-

sat,m. me infegna Macrobio

,

e

erano di due colori , chiaro quan-
' do egli circonda la parte fuperiore del zodiaco , e ceru-

leo ,
quando gira per la parte inferiore feorrendo i fegni

jemali. Dal lato avverfo della medefima gemma leg-

gefi knot$ic , il qual' era fecondo i Gnoftici uno de* tren-

tafei decani prefidenti al zodiaco. Salmafio. Unus ex

triginta fex decanis, qui omnem zodiaci fojftdent etremum,

eorum

%it caf* 19'
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eorum autem Jtguras curabant in gemmis fculpendas , ut

ejfent prò amuletis ,

139.

ABRAXAS. Il ferpe , che fi volge in giro mor-

dendoli la coda, è fimbolo del perpetuo avvolgimento

del tempo , e dell' anno . I caratteri , che formano una

foggia di catena dinotano il congiungimento, o fia con-

neìììone di tutte le cofe richieda , anzi neceffaria alla per-

fezione dell' univerfo , come parla Trifmegifto .

a
II So-*/*4f</«-

le vien dichiarato col nome Abraxas , le cui lettere con-

tengono il nome dell' annuo corfo di quel pianeta , fe-

condo riferifce S. Agoftino parlando de' fettatori dell'

empio Bafiiide. Trecentos fexaginta quinque calos effe

iicebant ,
quo numero àierum annus incluàhur . linde etiam

quafi fanStum nomen commendabat ,
quod efi ,

Abraxas •

cujus nominis lineriefecundum grxcam fupputationem eun-

iem numerum complent . Scrive S. Epifanio , che la pa-

rola ti» fra Bafilidiani lignificava il nome fantilTimo di

Dio , il quale adoravano fotto la figura del Sole

.

140

.

o*ic Adoravano i Gnoftici quella immagine fe-

condo il teftimonio di S. Epifanio , e per ciò furono chia-

mati Opbita . Quell'empia fetta attribuiva al ferpente

la cognizione di tutte le cofe affermando , che da lui

avevano gli uomini imparato la fcienza del bene, e del

male . Qui Ophita nuncupantur ( Scrive Tertulliano )

ferpentem magnificant in tantum , ut illum etiam ipfiChri-

fio praferant : ipfe enim ,
inquiunt ,

fetentiam nobis boni Ò*

mali dedit . Moyfes exaltavit ferpentem in deferto, quem

Chriftus imitatur in Evangelio dicens . ita exaltari opor-

tet filium hominis . 11 ferpente efTendo fimbolo del Sole

H rappre-
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rapprefentafi in quella gemma con la tella radiata , e la

faccia di leone, avendo il Sole maggior forza , e ferven-

do con più potente calore, quando fi trova in quello

fegno } e per ciò gli Egizi chiamarono il leone domici-

lio del Sole. Dalla parte avverfa fcolpiti fono alcuni ca-

ratteri non intelligibili con quelle lettere knotmic; il qual

era uno de' trentafei decani preiìdenti al zodiaco

.

141.

GALLO DI MERCURIO con le fpighe. Fu
quello animale per la fua vigilanza confagrato a Mer-

curio , il quale credtvalì accrefeere il gregge , e le biade

principali ricchezze degli antichi

.

142 .

GALLO DI ESCULAPIO . La medefima vigi-

lanza neceiTaria a* profelTori di medicina fece dedicare , e

facrificare quelV uccello ad Efculapio } onde Socrate

diffe morendo di elfer debitore a quello Dio d' un

gallo

.

143.
CONCORDIA DE' GALLI. Le due mani con-

giunte dimollrano la concordia , e la fede } e troiani!

fnelle vcke medaglie degl' Imperatori con lettere CON-
C OR DJA EXERCH VVM . FIDES EXERC1TV-
VM. La concordia fimbolodi pace, promove la fertili-

tà dichiarata con la fpica , e dà campo a' mercanti di traf-.

portare i grani facendone unfruttuofo, & utile commer-
cio lignificato co* Galli.

144.
- GALLO fopra un modio pofa un piede fu le bi-

lancia, e 1* altro fopra un cornucopia, & una fpica. Fu
tenuto queft' uccello per il prefago della felicità publi-

ca

,
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ca/e dell'abbondanza provandoli pefi antichi fegnati

coir impronto del gallo,

GALLO , E FARFALLA . La farfalla è firn-

bolo della continola generazione , ficcome il gallo del

Sole autore di quella : il papavero dedicato a Cerere di-

nota la fecondità , e la fertilità per i molti femi rin-

ehiufi in elfo: il cornucopia fignifica la felicità ,
e le ric-

chezze, come offcrva Dione / parlando della Fortuna.

% &U kfu^eias k f** p^fctfW Mm '** M^fc*
\ E il cor-

no d'Amaltea indica il dono de' beni , e la felicità
.
La fpi-

ca fopra il globo dimoftra l'abbondanza nel mondo .

* 146.

GALLO VINCITORE coronato dalla Vittoria

nel!' atto di cantare il fuo trionfo: così vien deferitto da

Plinio
h narrando , che i galli fono pronti al combatti-

mento , e vedeniofi vittoriofi cantano ncll'inftance me-

defimo della vittoria. Quoà fi falma contigit Jatim in

vittoria canunt Jeque ìfft Principe*- teftantur

.

147.

CARRO DELLA VOLPE , che frena , c sferza

due galli attaccati al fuo carro . Per facilitar T imprefe ,

richiedefi l'aftuzia unita con la vigilanza.

148.

AQUILA, E GALLO. Cammeo di più colori. La

forza unita col coraggio, e anche con 1" eloquenza ren-

de f uomo invincibile

.

AMORE ftrozza un gallo forfè per gaftigarlo del-

1a fua importuna vigilanza contraria agli amorofi dilet-

ti mentre egli annunziando il giorno fepara gliaman-.

H 2 ti:
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ti: overo per efler flato poco vigilante , e tardo ad an-

nunziare il ritorno del Sole
, lafciandogli fcoprire gli

amorofì amplcffi di Venere, e di Marte,

1 5-0,

ERMA, E GALLO, Le figure in foggia di

Termine quadrato fenza braccia, e piedi dette da' Latini

Hermi , & Herma , che Colevano metterfi nelle crucea-

te di flrade erano dedicate a Mercurio, come infegna

JjJSf*'*'
Servio.

a Mercurium
,
quìtm in monte dormientem invenif-

fent , manus ei amfutavemnt , unde & iffe Cyllenius&
mons àicuntur

}
namque Grace kvkkm . aliqua mutilatos par^

te corporis dicunt , unàe etiam Hermes vocamus quofdam

Jlimulos inmoàum ftgnorum fine manilus . Scrive Macro-

*. satur.i.
ki° ?

b cne Mercurio è una medefirna cofa col Sole} e

&i9.
p' iS

* che i quattro lati del Termine fignificano le quattro par-

ti del mondo, o le quattro ftagioni} overo i dueequi^

nozi , & i due folftizi, 11 gallo era dedicato tanto al

Sole
,
quanto a Mercurio

9
offendo animale calidifiìmo ,

e proprio alla generazione» Ilvgfo dinota l' umido prin«

cipio di tutte le cofè

.

AQUILA COL CADUCEO, La fòrza unita con

T eloquenza potrebbe acqui Rare T Imperio del mondo
fignificaro forfè con le due lettere I M. le quali pofTono

ancora {piegarli, JVPITER, MERCURIUS .

iy2 .

AQOTLA , E LEPRE. V aquila, che sbrana la

Jepre fopra un* ara manifefta la violenza , che prevaìen-

dofi della debolezza , e della timidità del nemico tenta

tutti i modi per opprimerle) ,npn portando ne meno rifc

petto alle cofe facre f

PAVO*,
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15-3.

PAVONE . Il pavone , & il tirfo furono fimboli

di Giunone , c di Bacco creduti li medefimi con il So-

le , e la Luna principi di tutce le cofe , & autori della

fertilità, e deir abbondanza per tutto il mondo lignifica*

te con il cornucopia, & il globo,

1
5"4 •

CORVI DI APOLUNE , Quelli uccelli erano

confagrati ad Apolline : pofano i piedi fopra il turcaflb

dì quello Dio, & uno di etti porta nel becco una frezza

tenendola dalla parte del ferro
,
per dinotar , eh' eflfen-

do eo-li uccello aufoicatiffimo , e di buon* augurio non

pyp prefagire cofe funejte,

CORVO fopra un ara circondata da un ferpe,

con lira
?
cornucopia , e globo , Queft' uccello dedicato

ad A polline, come fi è detto nell' antecedente numero,

pare che voglia prefagire T abbondanza, e la fertilità nel

mppdo, 11 ferpe fi annovera parimente fra* fimboli di

quefto Dio, fecondo la dottrina di Omero, e di Virgi-

lio . La lira fignifica il moto delle fette sfere , e vien

polla dalli Aftronomi tra' fegni celefti

.

I S'è -

GRIFO animale favolofo comppflo dell* aquila,

e del leone , e dedicato al Sole j onde trovafi nelle me-

daglie di Gallieno con lettere APOLLINI . CONS, AVG.
Favoleggiarono gli antichi, che quefti animali fcavafTe-

ro,e cuftodilfero Toro combattendo contra gliArimaf-

pi popoli della Soitia ,
perchè il Sole colla forza de fuoi

raggi purifica quel metallo nelle vifeere della terra.

CAVAL
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CAVALLO PEGASEO creduto figliuolo di Net*

turino , e di Medufa , e tenuto per fimbolo della fama,

e della gloria . *

i 5-8 .

CANCRO. Portavano gli antichi quello fegno

celefte fcolpito negli anelli come amuleto favorevole

contro gì' inimici mettendoli in fuga, Opinione fu de*

Platonici, che 1' anime defcendeflero in noi per le por-

te del cancro , onde fignificava appreflb loro il natale

degli uomini

,

MARTE COL CANCRO. Benché il cancro fia

creduto confarfi più con la natura della Luna , che del

Sole , o di qualsivoglia altro pianeta , per effere egli

freddo, umido , aqueo , -notturno, e femineo • pare tut-

tavia , che inclini molto a Marte 3
come offerva Ma-

Cancer ad afiiv* fulget fajìigia &on<e
,

5Tune & bella fero traclantur Marte cruenta.

Il cancro è fimbolo della prudenza militare, e fi legge

in Oppiano
h un efempio dell' afluzia di quell'animale

.hbfi
, ^ preda dell' oftreca.

Concejfa ex alto folers prudentia cancro
,

Cui parta ejì , dulcis magnofine prada latore .

Ofirea dijìendit tejìas , & claujlra recludit

Vortarum , pafcitque lutum Jcopulifque repanda

Gtìfcit aquas : parvum madida de rupe lapillum

Obliquus tollit cancer
,
obelifque recurvis

Continet
y
in tejlis lapidem dimittit apertisi

Àffidet, atque epulis Utus faturatur amicis .

Non
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Non potis ejì nexugemina* occltt Aere lances

OJlrea , nam latis forti sJejun&a àehìfcit ,

Et moriensfatarum cancrum ,
Utumque relinquit .

Per Marte, che calca col pie il cancro ,
s'intende ,

che

neir imprefe militari devefi caminar conpaffo lento fe-

condo il detto di Ennio parlando di Fabio

.

. Unus homo nobìs cunlìando refiituit rem .

i 60

SCORPIONE fegno celefte fotto la tutela di Marte, iibw

Manilio.
*

Pugnax Mavortifcorplus baret .

La fuperftiziofa figura dello feorpionc fcolpita nelle pie-

tre degli anelli con offervazione di Lune , e CoftelJazioni

celefti fu in ufo appretto gli Arabi ,
come narra Scali-

gero fcrivendo che Ali Aben Rodan guarì un' vorao dal-

la puntura dello feorpionecon la fola figura di elfo im-

preifa in un grano d'incenfo .

161.

SCORPIONE, E STELLE. Le tre delle fcolpite

in quella gemma alludono alle tre decanie dello feor-

pione lacrima dominata dal capricorno ,
la feconda

dall'aquario , e la terza dalli pefei fecondo fenve Ma-

niiio.

Scorpus in pinta caprìcornum parte locavit :

Alterius àominum qui nomen fecit ab màis :

Extremas voluto partesfub pifeibus effe.

162.

SCORPIONE, E LUNA. Delli dodici fegni del

zodiaco fei fono del giorno , e fei della notte : di que-

lli ultimi è lofeorpione , come olferva lo.fteffo Mani- .flgg»

ho
Quin
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Quin etiam fex contìnuìs àixere iiurnas

Cajlris effe vices
, qua funt a principefigno

Lanigeri : fex a libra nodurna videri

.

Onde rapprefentafi in quella immagine la Luna fra le

branche dello fcorpione mitigando ella col fuo umido
la rabbiofa natura di quell'animale

,

163.
SCORPIONE, E SAGITTARIO. L'odio, che

porta lo fcorpione al Sagittario , ha indotto qualcuno a

comporre quell'amuleto per riconciliarli nell'Orofcopo ,

Promettono amenduni grandezze
, fortune, e vittorie •

ma con quella differenza , che l'Orofcoponel fegno del-

^^.lo fcorpione viene a far l'vomo maligno , e traditore fe-

to* condo Manilio .

"

Scorpius afpergit noxas fui nomine amici.

Et il Sagittario minaccia quelli , che fono nati fotto di

hiib+wtr. lui , di tradimenti , & inganni , come offerva il medefi-
<6ì - mo Manilio, b

Sei nimiutn indulgens relusfortuna fecundis

ìnvidet in faciem ,f<evitque afperrima fronti

.

Onde il Sagittario per divertire altrove quelle cattive in-

fluenze vuol renderfi amico lo fcorpione. Potrebbe dirli

ancora , che lo fcorpione avendo qualche relazione col

S/jmi?'"
^°'c

'
*n (

l
lianI:o riferifce Macrobio ,

c
rapprefentafi in

mezzo dell'arco , e della frezza di quello Dio
,
per darci

ad intendere , che il Sole ad imitazione dello fcorpione

benché languido nel verno ripiglia maggior forza , e fer-

ve con più potente calore
, quando ritorna nell'emisfero

fuperiore

.

1 64.
SCORPIONE, E LIBRA . Anticamente non fi con.

Uva
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tava il fegno della libra tra dodici del zodiaco , "e le %^;g.

branche dello fcorpione lo formavano, occupando egli

illuogodidue. German. in Arac.

majoretti

Scorpus hinc duplex quam estera pojfidet orbem

Sidera
,
per chelas geminato ftdere fulgens

.

c Manilio/ .

S co*-pius in libra confumit brachia .

Lo fcorpione non ama fegno alcuno , ma benfi è amato

dalla libra ; fono amendue fegni benefichi , e quelli che

gli hanno per orofeopo, otterranno comandi ,
dignità fu- ^ ,

preme ,
magiftrati , e faranno fcrtunatiffimi .

c

165*.

SCORPIONE, MOSCA, E FORMICA. La mo-

fca tra le branche dello fcorpione annunzia proflìmo il

verno , allorché in quello fegno commincia ella a fparire

,

e la formica ritirandofi nelle fue grotte va goder le provi-

fioni accumulate neireftatc. Onde quefta immagine pa-

re fcolpita per liberarfi dalle mofche, e dalle formiche , ri-

ducendole con quello talifmano nello flato , che fi trova-

no fotto il fegno dello fcorpione

,

1 66

.

SCORPIONE , E LEONE . Il Icone animai de-

dicato al Sole è defiderofo d'imperio, non fottomettendofi

ad alcuno 5 e lorofcopo in quefto fegno fa Y vomo magna-

nimo . Lo fcorpione al contrario è maligno , e traditore

,

come fi è detto al numero 161. onde quefto amuleto con

imitazione del leone fopra lo fcorpione portavafi contro

i tradimenti

.

1 67.

SFINGE, E SCORPIONE. L'Africa con la Libia,

I &
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l trj & il lato deirEgitcoritrovandofi Tocco il fegno dello (cor-
4'"

6'- pione, come olterva Manilio,
a
vien figurata con queiì'ani-

malc} e tale rincontrafi nelle medaglie di Adriano. La

Sfinge col volto di Vergine, & il corpo di leone dinotava

appreffo gli Egizi la virtù folare , che dà principio , e fà

terminar t inondazione del Nilo in quelli due fegni

.

i 68 .

SEGNI CELESTI ; Queflo è un amuleto forco il pia-

neta di Mercurio,& i fegni dello fcorpione,e depefei con-

tra la fterilicà,effendo quelli due fegni fecondi . Manilio .*

J< cteundum ejt proprie cancri genus : acer & icm

Scorpius , & partu compientes xquora pifees .

& altrove
c deferivendo il fegno de' pefei

.

*A4.wr/.
jqec JqIhs juerit geynìnis fub pifeibus ortus :

Frater erit
,
dulcifve foror , materve duorum .

s. m.u. Della fecondità dello feorpione parla Plinio

.

d Cujus cuti*

dafemper ejl in i&u , nulloyue momento medhari cejfat ,m
quando dejit occafioni ;ferit ex reèlo,& injiexo\ vermiculos

ovorum fpecie park . Lo feorpion» prefide a quella parte

». Manu, del corpo , che ferve alla generazione , ]

4éa. òcorpws inguine gaudet .

E fi trova in trigono co' pefei , de* quali egli ha T afpetto ,

w^Jfj* Vifces adfeerpion acrem

Direxere aciem

.

U orofeopo nel fegno de' pefei paco differente di quel-

lo nello feorpione viene a far l' uomo incollante , ed in*

2 . ia. in.i. gannatore , e ficcome

.

1

Scorpius afpergh noxasfub nomine amici .

Così ancora de' pefei Ierive lo fteffo Manilio .

b

At quibus in lucem pifees venientibus adfunt ^

His non ttna manet femperfententia cordi ;

Coni*



Commutata animos interdum , & fxdera rumpunt 9

Ac repetunt $
tutaque luesfub fronte vagante.

& altrove * <*.

Foecundum eft genus natis , ér* amica voluptas , ™* 39°-

Et celeres motus ,
mutataque cun&a per avum .

Promettono tuttavia comando, e fortuna in mare.* Il

caduceo aopreffo gli Egizi era fegno dell' orofcopo .
Argu-

mentum caducei ( ferive Macrobio
c

) ad genitura™ quoque «

kommwk, qua òenefts appellatur, Mgipti) protenàunt

.

i 69

.

MARTE , E SEGNI CELESTI . Abbiamo già offer-

vatoal n. 1 6 1.che non contavafi anticamente il fegno del-

la libra tra* dodici del zodiaco , ma che lo feorpionc occu-

pando il luogo di due formava con le branche quello, che

oggidi chiamafi la libra , fecondo Igino , e Manilio
.

«1

Scorpius in libra confumit brachi* .

Lo feorpione celefte effendo fotto la protezione di Mar-

te fa l' uomo guerriero , e crudele , maffimamente ritro-

vandofi quefto Dio dominatore dell' afeendente, e pa-

drone dell' orofcopo/

In bellum ardentes animos , & mania capra

Efficit , & multo gaudentem fanguine civem .

Il fegno benefico della libra amando lo feorpione mo-

dera la fua rabbiofa natura, c regolando 1' inclinazioni

guerriere colla bilancia dell' equità fa bensì l' uomo mar-

ziale, ma giufto nelle fue imprefe.

170.

ASCENDENTE DI AUGUSTO. Trovafi que-

lla immagine del capricorno nelle medaglie d'argento

di Augufto battute per memoria della fua natività : il

olobo' & il tridente dinotano il governo , e 1' imperio
h

l 2 del
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ad Oc.

68

del mondo
.
Credevano i Platonici , che 1* anime dellj

L>ei pailafferp per quello fegno
t

LEONE E TORO Furono tutti due dedicati

f
Sole

^ quegli perchè il Sole, ferve con più potente ca-
lore, quando fi ritrova in quel fegno: quelli

, perchè
( come mfegna Euftazio) coltivando la terra accompa-
gna il So e alla generazione, 11 lauro fu parimente con,
lagrato allo lteflbDjo filmato ilmedefimocon Apoliine,

DUE VACCHE
, forfè quelle alimentate in Men-

tì
, & in altri luoghi dell'Egitto credute madri del Dio

Api, delle quali parla Stratone.

J 7 9 v

ULIVO, E CERVO. QuenVfu dedicato a Dia.
na, e quello .a Minerva riputata la jnedefinia con Pro-
ferpina, e con Diana,

174.
CAPRONE, E ARIETE. I! primo è fegno ve.

nereo, e fimbolo di fecondità 3 P gltro di confervazio.
ne, e di fallite ,

•
1 7$,

CHIMERA , V acqua effendo fiatai' origine dell'
liniverfo, feconda la dottrina di Omero , e di Talete,
& il principio di tutte lecofevien rapprefentata inopie,
fta chimera con la tefta d' un cavallo animai dedica,
to a Nettunno ; onde j Siri facrificavano a Nettunno Pri-
migenio, credendo, che l'uomo foffe nato dall'umida
natura, anzi gli ftefll Dei, come canta Orfeo.

a

Oceanum, vocopattern ìncottuptum
, femper exijìentem,

Immortalami Deoruip farens .mortaliumq^ hominem,

II
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Il Giano bifronte lignifica la virtù cT Ofiride , cioè del

Sole dall' oriente all'occidente, nel giorno, e nella not-

te . Per la coda , & i piedi del pavone uccello confagra-

to a Giunone s'intende la terra, come ' infegna S, Ago- a.ub.>Ca

ftino,
a lacuale rifcaldata da' raggi folari produce l'ab- 2K°

W

bondan2a , e la fertilità dichiarate con la fpiga,

176,
CHIMERA poco differente dall' antecedente , V

ariete tiene la fpiga in bocca dinotando , che il grano

viene a fpigarfì in quello fegno . La tefta rufticana rap-

prefenta il Dio Pane riputato il medefimo col Sole . Cu* b, Stturm

jus materia vis ( ferive Macrobio') univerforum corpo-

rum ifeu HIa divina Jive terrena Jlnt ,
componit ejfentiam.

I piedi de! gallo uccello calidiffimo dedicato al Sole fi-

gnificano la virtù folare , che concorre alla generazione c.ub. 2.

di tutte le cofe, fecondo il detto di Ariflotile, e homo
Ph ' iaM

hominem generar ,
Ò* Sol, La ghianda effendo fiata il

primo cibo dell' uomo , fotto quello nome vien com-
prefb qualfivoglia frutto, come infegna Ulpiano } onde

lignifica le varie produzioni della terra per il nutrimen*

Ito del genere umano
,

177.
CHIMERA, Vedi nell' antecedente numero,

178.
CHIMERA, A quefta chimera fimile 'alla prece-

dente altro non abbiamo da aggiungere , fe non che il

giovane alato fbpra il cavallo rapprefenta il Genio, o

Demone prepofito alla generazione , & al governo dell'

uomo, di cui cosi ferive Jamblico.
d

Id, velim , habeas ?afX'
9'

prò argumento
,
quod unus ejl re vera Damon

,
qui omnia

qu# in nobìs funt ,
gubernat> Finfero gli antichi i Ge»ù

alati

,
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alaci, e diedero a ciafeun pianeta il fuo Genio principale , il

quale ne aveva un grandilfimo numero d'altri lotto il fuo

comando , fecondo la dottrina di Proclo .

*

M, Uh, di

Vamon* 1 7 J

CHIMERA. Tutte le chimere qui deferitte ponno

ben chiamarfi amuleti favorevoli , e fortunati . Neil' im-

prefe della guerra è neceffariai la vigilanza fimboleggiata

coli' immagine del gallo carico di fpoglie in fegno di vit-

toria ; la tetta dell'ariete Artimone era riputato Genio buo-

no , e falutare 5 e quella di Pane ferviva contra il timore ,
e

lo fpavento cagionati da quei fubitanei terrori detti pani-

ci , de' quali quefto Dio era creduto autore

.

180.

CHIMERA. Quefl' altra chimera, o fia amuleto

rapprefenta la tefta di Minerva col capo di civetta .
Stima-

rono gli antichi , che Minerva foife Dea della fapienza ,
e

fotto la di lei tutela poferola civetta, perchè la fapienza

ancora nelle tenebre poffiede il fuo proprio fplendore ,
co-

hMibjib. me fcrive Fulgenzio :

h

V elmo creftato dinota , che il cer-

vello del favio deve effere armato, Se ornato di tutte le

feienze. Porta ella la Gorgona nello feudo quafi un'im-

magine di terrore per indurre fpavento a' fuoi avverfari : I'

afte
,
perchè la fapienza da lunge percote con la parola , &

effendo quella Dea riputata la medefima con Diana ag-

giunger! la mezza Luna , che le ferve di riparo con:ra T in-

fìdie de* nimici , manifeftando col fuo fplendore la di lo» o

perverfità , & ignoranza . Per le formiche intorno alla fpi*

ga s' intende l'utilità, che il favio riporta dallo ftudio della

fapienza, effendo {limato queft' animaletto il {imbolo dcU

e,'in. la prudenza, e dotato di molte qualità , delle quali parla
muQw.

Cicerone/ Num exiftimas formkam antepenendam Ìouìq

fulcher-
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fulcherrim* urli
,
quoà in uriefenfusjit nullus $ informica

non modofenftts ,fed edam ta&us , ratio , ac memoria .

181.
'

CHIMERA . L' uccello ibide frequente ne' gerogli-

fici Egizi era dedicato ad Ofiride, & Ifide creduti li mede-

fimi con il Sole, e la Luna Geni buoni , e falutari : il corvo

uccello aufpicatiflìmo, e di buon' augurio era confagrato

ad Apoliine . La tefta di montone con le fpighe dinota la

virtù del Sole , che inalza il grano nel fegno dell' ariete , e

lo riduce in forma di fpiga . La farfalla è (imbolo dell a

continova generazione , mentre ella fenza morir mai fi

trafmuta Tempre in vi t,a rinafcendo dal proprio feme im-

mortalmente,
182.

CHIMERA. Qiiefta chimera in foggia di uccello

rapprefenta la tefta del Dio Pane , e quella dell' ariete con

una fpiga in bocca: di quelli fimboli fi è parlato negl' an-

tecedenti numeri ,
interpretandoli della virtù folare , che

inalza il gambo della fpiga nel fegno dell' ariete

,

183,

CHIMERA. Qyefto belliffimo intaglio , nella di

cuifcolturafi vede rapprefentata l'origine di Roma,

pare fcolpito come amuleto favorevole per la profpe-

rità della medefima . Il ferpente collocato in cima fu

tenuto dagli antichi per (imbolo di buono , e felice

augurio , e dinota l'arrivo di Enea in Italia alla vifta

d' un* angue apparfo intorno al fepolcro del fuo padre

Anchife , fecondo il teftimonio di Virgilio.
a Per la «

fcrofa s' intende il facrifizio di queft' animale fatto dall'
"

ifteffo Enea nel fttdetto fuo arrivo } & in quel luogo,

ove ella aveva allora partoriti trenta porci , edificò egli
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la Città di Lavinio , nella quale collocò gli Iddìi Pe-

nati . Fu coftumc àppreflb gli antichi di facrificare una

fcrofa nelle confederazioni, che fi facevano tra* popoli

.

ì£fc* Virgilio,
«

, , . . . & cafa jungebant fodera porca .

Onde quefta potrebbe ancora indicare la confederazione

{labilità fra Romolo , e Tazio Rè de' Sabini doppo il

ratto delle Sabine , della quale parla Lucio Floro .
* Paf-

farono trecento anni dalla venuta di Enea in Italia al^

la nafeita di Romolo , e Remo , in quanto fcrive Vn>

f^'* eilio,
c

Htc jam tercentum totos regnabitur annos

Qentefub HeBorea , donec Reginafacerdos

M arte gravi sgeminam partii dabit Waprolem$

Inde lupa: fulve nutricis tegmìne latus

Romulus excipiet gentem , & mavortia condet

Mcenia, Romanofque Juo de nomine die et

.

Di quello nafeimenro di Romolo , e Remo da Rea
jnhi.tr.

Siivia e da l ]^\Q Marte fa menzione Lrvio .
à
Pulfa

frane Amulius regnai addiifceleri fcelus , Jìirpem fra-*

tris virilem interimit : fratrisflia R bea Silvi* per fpe-

ciem honoris , cum Vejìalem eam legijfet ,
perpetua vir^

ginitatefpem partus adimit , Sed debebatur , ut opinor
,

fatis tanta origo urbis
y maximique fecundum Deorum

cpes imperii primipium : vi compresa Vejìalis , cum gè-*

minum partum edidiffet , feu ita rata , feu quia Deus

autbor culpa honejlior erat , Martem incerta fiirpis pa^

uht*' trem nuncupat . Virgilio* deferive lo feudo di Enea fa-»

bricato da Vulcano con la lupa, & i due fanciulli.

Fecerat ,& viridi fetam Mavortis in antro

Procubuijfe lupam
,
geminos buie ultra circum
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Luiere fendente* pueros , & lamiere matum

Impavido* , illam tereti cervice refcxam

Mulcere alternos , & corfora Ungere lingua.

Il fcnfo itterico di quefta lupa nutrice de'fanciulli vieti

dottamente fpiegato da San Agoftino. 'Infante* l*pam*™£«
:

nutrivijfe ideo exijlimabant veteres ,quoi hoc genus befiia

ad Martem futabatur pertinere • ideoque lupa credebatur

admovife ubera parvulis ,
quia filios domini fui Marti*

agnoverat. Veruni Acca Faujìuli uxoris mamilla* Juxijje

futant ali) ,
qua profter rapacitatem 9 & nimiam libi-

àinem lupa appellabatur . Quefta lupa co'due fanciulli

lambenti le fuc poppe fi vede nella preferite gemma

fra l'angue , eia fcrofa . Reftano tre fimboli , la celta

di ariete ,
quella di cinghiale , & in mezzo ad ambe,

due la clava di Ercole , L'ariete era dedicato a Venere

madre di Enea , c fi vedeva appreffo gli Elei popoli

della Grecia la Hatua di quefta Dea fedente fopra un'

ariete , forfè perchè quell'animale è (imbolo di affetto

venereo; onde fcolpivafi fopra i fepolcri delle meretrici,

e

fi vedeva fopra quello di Laide in Corinto . La tefta

dell'ariete fu ftimata amuleto falutare, e fortunato ,
e

fimbolo di eonfervazione per il fuo buon temperamen-

to nel fegno celefte. Stromento gloriofo delle tante vit-

torie di Èrcole fu la clava tenuta per un fimbolo di vir-

tù , e fi trova in molte medaglie d'Imperatori l'imma-

gine di quello Dio ignudo con la clava , e lettere VìR-

TUS AUGUSTI . Impercioche gli antichi intefero per

Ercole una perfetta idea di tutte le virtù , e finterò eh' egli

domaffe tanti moftri , cioè fcacciaffe i vizi , e con giufte
,
e

falutiferi leggi correggelTe ipopoli. Quello vien conpro-

vato colla tefta del cinghiale fuperatp dal medefiniom Ar-
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cadia preflb il fiume Erimanto . Era quefì -animale tra' fe»

£E*t?1 gni militari

,

a
e fi trova in una medaglia di Gallieno ripor-

ta con la legione prima Italica . Le lettere P. XANT. fi*

gnificano il nome dell'artefice
?

184.
AMULETO. Jl leone dedicato al Sole è firnbolo

di dominio , non rendendoli mai foggetto ad alcuno } e
f*

orofeopo in quel fegno fà l'yomo giufto
?
e magnanimo . Il

caduceo di Mercurio promette felicità , e ricchezze , & b

fimbolo d'ambedue , k*ì
] fcrive Omero .

b Le due

ftelje rapprefentano il Spie, e la Luna prefidenti alla gene-

frazione fecondo Microbio, c Da gli antichi Aftrplogi fu

filmato il cancro influire potenza contro inimici , emet-
terli in fuga . La tefta di moncone dedicato ad Efculapio ,

& alla fallite era riputato Genio buono, e falli tare . La sfer-

za fi metteva in mano alli Dei Averrunci,i quali rimoveva-

no i mali fouraftanti , e con quella domavano i contrari

Demoni , e tacciavano i Geni cattivi
?
e nocivi

.

VARI SIMBOLI, Chiaramente fi dimoftra

in quefto eruditiflimo Amuleto , o fia Chimera l'opi-

nione di Talcte , il quale riconobbe il principio, dell'

acqua , e da quella volle , che il tutto fcaturiffe . U
cavallo , il delfino , & il tridente fono fimboli fdi Net-

tunno Dio cii quell'elemento , Euvi la tefta di Am-
inone falutare , e quella, del Dio Pane riputato la natu-

ra dell'univerfò , e perciò chiamato **v . Il vago fanciul-

lo alato fopra il delfino tiene nelle mani una doppia tibia,

e la infpira col fiato : quell'amoretto maritimo figliuolo di

VenereAfrodite nata, dallo fpume del mare è il Genio dell'

Umida natura }infla
:

egli le tibie per dimoftrar la perfetta

armo-



armonia del mondo, il quale non fuffiftcrebbe, fe mancaf-
fero le proporzioni , con le quali l'eterno Iddio ha difpofto

perfettiflìrnamente il tutto
n
in menfura, numero ,& fonde- asap. *

re. E per dare ancora ad intendere, che l'anima non è ài-
" ^otI

tro che fpirto, e vento . Virgilio . Par levibus ventis . Que-
llo fu il parere di Platone

,
quando afferi , che l'armonia è

l'anima del mondo- onde la Tua fcuola tenne per cofa certa,

che le sfere fi m novellerò con una perfetdiurna, & armo-
ni.ofiifima proporzione

186.
VARI SIMBOLI

; In quefla bella , & eru-

dita gemma fono rapprefentati i quattro elementi
,

dalla fimmetria , c mefcolamento de' quali fcrive Eu-
ripide effer procreate tutte le cofe . Il cavallo dimo-
iìra la terra ; la teda del Dio Pane creduto lo fteffo

con il Sole indica il fuoco , fecondo V opinione di Ma-.

b
crobio. h

Ignls in Sole . E di Boccaccio parlando del me-
defirn j Pane . Cornua ei affonebantur ad ftgnificandos rm
d*o>Solis

, c<xterarumquejlellarmn
$ facies vero

rubìcHYiàa
, &* infiammata ignein xthereum . 11 delfino è

firn bolo dell acqua; & il fanciullo alato figliuolo di Vene-
re mcefa per l'aere , aet ( sfera ) Veneris, fcrive il fopracita-

to Macrobio
, (igniti a queft' elemento . La sferza fi met-

teva in mano a que' Dei chiamati Averrunci , i quali fcac-

eiavano i contrari Demoni , e nocivi Geni riputati da San
Adottino c

aerei . La figura alata , che vola di fopra tcnen- %^™f*

do una corona nella mano, è il Genio, o Demone prepofìo
alla generazione 5 dimoftra egli col volo la prontezza colla

quale concorrono gli elementi alla procreazione di tutte le

cofe . Per la corona s'intende la perfezione di quefta gran-
de opera

5
e ficcpme ella è figurata in foggia di circolo, che

. li ' ? non
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non ha principio ne fine,cofi è (imbolo della continova gc-

^ f . * nerazione , come infegna Ariftotile. f Qxocirca propterea

lb*/*/ corruptìo alterw ejìgeneravo $& hujus genera-

no alterius ejì corruptìo pncefdilem neceffe ejì tran/muta-

bIii. 3, c. 2Jìcnemeffe . E più a baffo. ' Sewper continua erit genera-

no ,& corruptio , & numquam lefitiet fropter eam quam

àixìmm caufam »

*%«
ANELLO CON VARI SIMBOLI . L' anello

era appreffo gli antichi filofofi un fimbolo dell' eter-

nità per la fua perfetta fomiglianza con il circolo ,
che

non ha principio ne fine , Per la teda dentro l'anello

s'incende la materia prima difpofta a ricevere la for-

ma, cioè Vi anima iimboleggiata con la farfalla f
la quale

cffendo immortale va feguendo la circonferenza dell'anel-

lo , o fia dell'eternità , Il fanciullo alato è il Genio , p De-

mone dato per guida all'anima , il di cui uffizio è di con-

durre, e ricondurre V anime ne'corpi , fecondo la dottrina

e De nat, di Platone .

c Ritiene egli un forcio attaccato per la coda ,

DmWt
il quale fembra voler andare a rincontrare una delle farfaU

le % & impedifee quel perniciofb animale fimbolo del vizio

di contaminar la purità dello fpirito errante i
e deftinato ad

abitare iq umano corpo, U baftone ritorto chiamato pe-

ium.fu proprio di Pane intelo per la natura dell'univeifo, e

da molti per quella divina mente , che ha prodotto ,
e go-

verna il mondo : fu ancora riputato lo fteffo con il Sole di-

notando co! baftone ritorto il fiio dominio fopra le ftagio

ni , e le rivoluzioni degli anni concorrendo con l'uomo ali;

generazionedelmedefimouomo , comeinfégna Arido

jpbyfM.2 tile .

w Homo hominemgene-rat , e^F* Sol.
c<$> 3.

CHI-
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ANELLO CON VARI SIMBOLI. Ritratto

della vita umana è ilcorfo circenfe , che giunge con

gran velocità alla fua meta . Quefta differenza io vi

trovo , che ne* giuochi del circo chi arriva il primo,

refta vincitore ma nel corfo della, vita la vittoria do-

verebbe effer di chi giunge l'ultimo . Pare tutta via

che quefta gemma rapprefenti il contrario , mentre fi vede

una vittoria con la palma , e la corona rinchiula in un anel-

lo, e fopra il medcfimo una biga , che corre veloci/fima-

mente verfo le mete per riportar la vittoria , e confeguire il

defiaco premio , cioè 1 eternità fignificata con fanello . La

palma allude agiuochi circenfi , effendo il premio del vin-

citore . Il papilione fimbolo d'imbecillità
a dinota la bre- VlbJ.

vita della vita , che apena pallata la primavera permette di

giungere allertate figurata con la fpiga , ? Per la fpiga s'in- W*1

tende ancora la pace deferitta da Tibullo con le fpighein

mano ,
infegnandoci con queftp fimbolo , che la vera pace

non può trovarti in quello mondo pieno di tribolazioni , e

di affanni • ma benfi allor che l'anima fpogliata dell' uma-

ne miferie và goder il celefte ripofo premio delle fue vir-

tuofe fatiche

,

189.

ANELLO CON VARI SIMBOLI. La tefta

del vecchio fcolpita nella parte groffa dell'anello li-

gnifica il tempo intefo da' Pitagorici , e da' Platonici

per l'eternità rapprefentata in quefta gemma col circo-

lo . L' enigme , e le cofe ofeure fi figuravano con l'-

immagine della Sfinge - onde quefta collocata in mez-

zo all' anello pare non volere altro lignificar , fe non

che l'eternicà è un mifterio impenetrabile , e tanto più re-

K 3 con-
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condico , eh* ella non avendo ne principio ne fine non può
cader (otto i noftri fenfi , La corona d'alloro fi addattg con

ragione al tempo vincitore-di tutte le cofe

.

-190.

VARI SIMBOLI, La lira dimoftra il moto delle

fette sfere . La corona d'alloro manifefta Apolline riputa-

to l'ifteflb con il Sole. Per le tibie inventate da Minerva

s'intende quella Dea adorata in Sai Città dell'Egitto io eco
*stoi*Us.

ja forma Ifijp
n
ftimata la medefima con la Luna : le ti-

bie furono ancora dieate a Venere riputata l' iftdìa conia

\%!ì.
ib'*' Luna , fecondo Macrobio \

P lì vafo dinota l'umida natii-?

ra principio di tutte le cpfe , e fe ne portava uno nella pom-

fa^k%Z Pa 4'lfide.
c Lo fearabep appreflb gli Egizi fignifieava il

*fJ*W$. Spie $ overo ia virtù fecondativa del Sode , la quale puri fi*

tulìal^l candoco'raggi ia materia defìgnata con la palla f a* dici

dello fearabeo , la reride abile, e pronta a ricevere la forma
?

cioè l'anima fimboleggiata con ia farfalia

.

PUTTO, PORCO, FARFALLA . Rapprefentafi

in quell'immagine un'efiempìo del iranfito dell'anime de?

malvaggi nelle beltie fecóndo la natura de'vizi da lor efer-

citad in vita conforme l'opinione di Pitagora. 11 Demo--

ne fopra il porco con la sferza nella deftra mano porge la fi-

riiftra ad una farfalla,cioè ad un'anima errante data al ven?

tre , mentre trovpfi in umano corpo, & immerfa nel fango^

per allogarla nel corpo di quel fporco animale ; ch'ella im-
tu nmi. m -

t^ CQj ^10 j coftlim i p]atone ' feguendo la dottrina del

medefimo Pitagora introduce Socrate , cheinfe^na a Ce-

bete lo fiato dell'anime de'giufti doppo morte, e la trasmi-

grazione di quelle de'viziofi ne' corpi delle beftie. Q^i
ventri dediti

, fer inertiam atque iafeiviam vitqm egermif
,

neque
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neque quicqttam'penfi,puiorìfq$ habuerunt^iecens ejl ajìnos,

fimiliaqwfubire: qui vero inìurias^ tyrannide rapinasprtz

esterisféquutifunt , in luporum acciptrium milvorum gene-
rapar ejìpertranjìre'; jimiliter & in extcris , abeunt enim
ingenera quxlibeUquìbus in vitamoresfimiles contraxerunt.

' i 92 ,

PAPILIONE, ET APE.' Pare a prima vifta, che
quefto papilione pofato fopra ruma alluda all' opinione
di Epicuro , e di Democrito , che volevano l' anima mor-
tale, de* quali fcrivc Tertulliano.

a
Jlii immortalem ne**.**» *

gant animami perchè quello infetto ftà , mentre vive , in

continovo moto non celiando di volare , fe none privo di

vita
5 & a differenza di tutti gli altri volatili ancora in que-

ftofunefto flato conferva Tale aperte. Ma riflettendo alla

natura di quefto animaletto , il quale non morendo mai

( poiché rinaice dalla propria femenza ) fempre fi trafmu-
ta in vita

;
e confiderando l' ape dall' erudito artefice fcol-

pita nel corpo della medefima urna, la quale da Euche-
rio, Alberto Magno ,* Pietro Damiano, f

Quintiliano/ {""{jT*
Virgilio,

4& altri autori vien data per fimbolo di verginità; J fk
'*

10 vo figurandomi, che fia^ efpreffa in quefla gemma la\?r
tmp

,\

punta dell anima non fòggetta ad alcuna corrozione, e 4*

creduta da molti fìlqfofi una {cincillà della divina luce,
alla quale (eflinto il corpo ) fi riunifee immortalmen-
te : e ficcomq molti hanno (limato il mondo eterno ^ così
ancora hanno creduto , che f anima foffe eterna , & inna-
ta

, fecondo l'opinione di Platone riferita da Cicerone 1 * * Pb«*
g- Tufo,

I93. iu*ft,u

SFINGE. Gli antichi dipingevano la Sfinge cai vol-
to ,

e 1 petto di Vergine, l'ale d'aquila , le cofeie , e le zam-
pe di leone . Sedeva ella fòpra un farlo nel paefe di Tebe

propo-
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proponendo a* viandanti ofcuriffimi enigmi ;e quelli , che

non Capevano interpretarli, rellavano dalle fue ungiemir

ferameme laceraci , L/ enigma e
s

ra quello ; qual' animale

trovati con quattro piedi la mattina v con due amezzo

giorno, e con tre la fera, Edippo fciolfe T enigma inter-

pretandolo dell' uomo , il quale nelf infanzia fi muove co*

piedi , e con le mani ^ adulto camina con due piedi } e per-

venuto finalmente alla vecchiaja appoggiali al baffone

.

i 94»

*a M TIGRE DI BACCO. Ovidio ? deferive il carro
4r?v«* ^ quefto Dio tiraro da due tigri

,

Jam Deus in curru ^fummum quem texeratuvis

T'igribus adiuntìis aurea lora dabat ,

Del tirfo fi è parlato al num. 68.

IBIDI animali facri apprefTo gli Egizi fimlli alla ci-

cogna, le quali uccidevauoi ferpenti nocivi, che dall'Afri-

t ni* 2. * ca volavano in Egitto . Cicerone . f lles maximam vimfer-
mt. D'or.

yent\um conjiciunt , cumfmt aves excclfic ,
rigidis cruribus,

corneo froceroque rojlro: avertunt pejìem ab Aigifto , cum

volucres angues ex vajìitate Libyx vento africo inveólas in»

terficiunt ,
atque confumunt .

196.

PAPAGALLO. Quello uccello anticamente chia^

mato pfittaco imita la voce umana } fu in credito appretto

gli antichi , e fe ne trovano moke immagini impreffe negli

anelli . Pofa i piedi fopra un baftone fatto in foggia di li-

tuo, forfè per dare ad intendere la vanità degli auguri,

pronunziando egli a cafo quelle fole parole, che ha fentito

profe*
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proferire ad altri ; cosi rif rifee Plinio .
* Imperatore*fala

tat& qua accipit verta, pronunciat . E Marziale * adulan-

do Domiziano fa parlare ufi papagailo in quefto dittico

.

PJtttacus a vobis aliorum nomina di/co;

Hoc per me didki dicere ,
Ctefar ave ,

197.

PAPAGALLO fopra il modio, e le bilancie tiene

eol becco due ghiande . Scrive Apuleio/ che i pappagalli,
c' nhA'

i quali mangiano le ghiande, & hanno cinque dici a* piedi,

pronunziano più diftintamente le parole , e fono più facili

ad immitare la voce umana . Ad, difciplinam humani fer-

monis fadlior ejl PJtttacus ,
già*de qui vefeitur,& cujus in

pediius , ut hominis ,
quini digitali nuynerantur . Non enhn

omnibus Pftttacis id in/igne
, Jed illud omnibus froprittm ,

quid eis lingua latior, quam exteris avibus, eofacilius verta

hominis artieulantur potentiore plectro ,& palato . Il papa-
^ ^

gallo eraappreflo gli antichi un fimbolo dell'eloquenza,
d

i*j*>Jl

perchè fra tutti gli uccelli egli folo proferifee diftinta-

mente le parole . Il modio
c

lignifica la feienza , e nel fa-

gro tefto è un geroglifico di dottrina . Le bilancje dinota-

no F equità ,-e tale rincontrafi quella Dea nelle medaglie

con le bilancje in mano. Onde vien dichiarato in quefta

gemma , che l'uomo eloquente deve fervirfi della fua dot-

trina in difefa della giuftizia,.

198.

GALEA con ¥ aquila Romana iq mezzo a due

infegne militari

,

VASO
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19$.
VASO con una beJJiffima quadriga fcolpita vi per

ornamento
, Pella magnificerà de' vafi antichi parla

Plinio

,

200
FEDE

, Le due mani congiunte fi rapportano alla

e.inephh, concordia , e fede maritale . Cfeudiano ,
*

ì'aliad. &
giretti

^um dextram cmflexa viri
, dextramque puelU

^Tradit
, <&ìpis nitro Jancit Qonnuhia diòhs :

Vivite concordts
,

Con queftp buono, e felice augurio pongafi fine a que-
Ita opera ,

e fi auguri pace , e concordia a Lettori , acciò

fiano anch' elfi concordi a compatir gli altrui errori
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DEGLI AUTORI

SA AGOSTINO.
Alierto Magno

.

.

Alcìato
,

AlejJandrò ab Alejfandro ,

Alejfandro f*ralitano

,

Apollodoro
,

Apollonio

.

Apuleio ,

Arijlide

.

Arijìotile .

Artemidorg ,

Ateneo

.

Aufonio .

Jìaronio

.

B afilide .

Bellorio

.

Boccaccio

.

Calcidio

.

Callimaco

.

Camillo Leonardi.

Canini

.

Rodigini.

Cicerone

.

C7# udiano

.

5. Clemente Aleffandrino %

Concìlio di Braga

.

Concilio di Sarago&a.

Democrito

.

Diodoro

.

Dione

.

Eliano

.

Epicuro.

S.Epifanio ,

£r 0^0

.

Eucherio .

Euripide .

Eufebio

.

Eufìatio .

Eutropio .

Filone: .

Filojlrato ,

Tirmico .

Fornuto

.

Fulgenzio .

Fulvio Orfino .

Galeno

.

Georgiq Agricola.

Germano

.

S. Giovanni Crifojlomo .

Giovio .

S.Girolamo .

Giuliano Imperatore ,

Jamblico .

/gz"»0

.

Laer&io *



Lampridio

,

Latino Pacato,

Lattanzio .

Leonardo Jgojlini,

S.Leone il grande ,

Luciano .

Lucio Floro.

Lucrezio .

MacroUo. ,

"Manilio ,

Marziale .
;

Marziano Capello, x

S.Matteo

.

Minuzio Felice ,

Nonno .

Omero

.

Oppiano ,

Orazio .

Or/io

,

Ovidio .

Panvinio

.

Paufania .

Petavio .

Petronio

.

Pierio Valeriane %

Pietro Arlenfe

.

Pietro Damiano %

Pindaro .

Pitagora
%

Platone ,

Plinio .

Plotino ,

Plutarco .

Poliziano f

Porfirio .

Proclo •

Properzio ,

Rufino .

Sacro tf^Jfot

Salmafio

.

Scaligero ,

Seneca ,

Servio .

Sifilino ,

Socrate ,.

Stobeo ,

Strabone ,

Suetonio ,

Suida .

5"*#C/£0,

Teocrito

,

$Terenzio ,

3"*ertullianQ ,

fie*e/

.

Tibullo

.

q'itù Livio

\

tfrifmegifto •

Valerio Fiacco

.

Valerio M affini* ,

Varrone ,

Virgilio ,

H(piano .
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